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AL MOLTO ILLVSTRE» 

ET REVERENDA. MONSIGNORE 

IL S1G. GIOVANNI ANGELO 
ARCIMBOLDIjABBATE DI VICOBOLDONE, 

1 , JET PROTONOTaRIO APOSTOLICQ^S»^^^ ^ 

diomede Borghesi 

«SVEGLIATO INTRONATO. 

t ■ >•/; ; ‘M,v . • 

Lingua tofiana ; i citi dece e l 
len\a non è da agguagliare^ al- 
cuna delle uiue 3 nè da preporr e 
alcuna delle morte piu chiare ^ 
fiuglortofi ; e fi fattamente oggidì battuta in 
fregio onorata 3 ch e non pur gl* Italici firmo 

no in eflatf 7 lime^ Orationi, & 1ftarie,tf 
INouelle altrefimighanti profe 3 &uitrat 
iano et i audio delle piu nobili y & piu lodate fa- 
roltà 3 {cf faenze') ma huominijlranieridi qua • 
lunque natione con faticofo ejfircitio cercano 
impararla 0 fi recano a gran loda Hfaper 

A 

i-.i 



* 2 






eolfiuo me£o Jpiegkré i lor concetti : Et per aie 
uenturaallaperfettion di quefia fauella non 
manca altro, che ejjer ridotta fit otto chiare , 
verte regole, che tratte congiudicio de componi 
menti de* principali Poeti , Profatori , con 

aiuole ZjZ^a infegmno a par lare, et àficriuer 
purgatamente , pf con uagheT^ja , pf perciò 
fieno accettate, et feguite dalconfentimento pt$ 
hìico delle perfine tngegnofe. Ilche hauendo io 
confiderai, ha molti anni-, riuolff il p enfierò > 

' et lo fiudio a così bella, et profitteuole imprefa . 

- sfida perche non ho finito di fendere il lungo 
Trattato, nel quale a tutto mio potere procu 
ro di regolarla in buonaparte^\piu ficientia- 
t$ amici miei m hanno in noce , ?n carta 
affai mite perfiuafo,pf pregato à uolere in que 
Ho me%o ek tempo publtcar diuerfie mie Let- 
' ter e, nelle quali ora difendendo, ora ac enfian- 
do, & molte fiate giudicandolo tengo firmone 
. di ciò, che fia richiefio a regolato S critton ^ 
Laonde hauendo io deliberato di mandare in 
luce lepredette Lettere , dmif e in due partii 



voluto donarle 3 et dedicarne U prima àV.S. 
r R s juerendifi. da quale & per nobiltà di fan 
gue 3 & per chiarezza di virtù rifplcndendo 
mirabilmente 3 infiamma tutti gli fAnimigen 
ulta riverirla ad onorarla. 2T m anifello 9 

che dellantica famìglia %ARCI<sA4B0L- 
DA\ che dahuomtm illufiri, generofi fu 

trafportatadi Lamagna à Parma 3 et di quin 
di à ^l'Ielano 3 & che oggi è ragionevolmen- 
te^ annoverata infra le principali fafedtLò 
bardta\ fono ufciti molti Senatori eccellenti y 
molti fplendidi Cavalieri 3 molti Capitani ua~ 
lorofi , & molti ottimi Prelati 3 & particolar- 
mente un Cardinale 3 & tre Arciuefcoui di 
Melano 3 i quali fono fiati pregio, & ornamen 
to della lor patria 3 tf d' Italia . Or chi non sa 3 
che V. S. l\euerendijf. camina àgran pasfi 
per quella firada 3 per la quale ifuoi maggio- 
ri fon pervenuti ad alt is fimo fegno di gloria? 
Effa ?che con grandtsfìma accuratez,z>a con 
t imamente attende a glifiudt delle' leggi, per 
cagion de quali fi truoua alpxcfente in quefia 



Città', non fi rimane anche dì /pender qual* 
che ora in altra lodata Unione 9 per arricchir 
d’un te foro , il qual nonpofia efier confumato 
dal tempo, ne rapito dalla Fortuna: et per ri 
crearfnduolta la mente , faticata nelle fpc-. 
culationi ; tien famigliarità con la Mu*\ 
fica mobile innero,tf onoreuol diporto . Ih V 
S. r ReuerendtJf. regna fomma modejìia 3 di 
cui none cofapiu am abile 9 nepiuriguardeuo~ 
U>nepiù celebrata dagli Scrittori . Ella con 
rari ejf empi di magnanimità fi moftra pron- 
ti* pma àfauorirc,età folleuare i Ittterat 'h & 
i mrtuofu Ella fi lafcia getter nare alla tempe- 
ranza • & fàfiua compagna , tffuafcorta 
nel mondano per egr inaggio lab onta, & laca 
tolte a TKeltgion chrijìiana: gef bene he forfè no 
arrmi alt età di xxiiii. anni yfcuopre in tutte 
l'operationi purgatisfimo amedimento . lo 
cono fio in fomma , che V* S. "B^uerendif.^ 
cornata di tante,(f si perfette dotì\ ch'io non 
pofionon efier tenuto grandemente al dotto 
onorato S ,<^utto Delfini 3 genttlhuomo man ^ 



tonano, tbjmte ejjercitando lafua naturai gen- 
tìleZjZ^a , e fiato mezzano a farcitilo diuen- 
ù famigliar di lei, & partecipe dellafua gra- 
fìa. Non mi fiendo in pregar V. S . Reueren ~ 
eh fi. ,cheuoglia prendere in gradoni dono, cher 
con riuerente affet rione, & con aifettmfa riuc 
reriga io le porgo : pero che miparrr ebbe, che 
ciofojfeun uoler fare ingiuria alla fua fingo- 
lar benignità, et corte fa. EtàV.S. Reueren 
cui meriti le nanna preparando aie 
maggior dignità , io bacio tnchineuol 
mente le mani: uolonterofo di po , 
ter e: altamente adoperar- 
mi negli onori , (cp 
ne feruigi 
fuori 

Di P adotta à dixix. di G ermaiok ifSjL. 
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DIOMEDE BORGHESI 

luto 
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COL ORO, CHE LEGGER ANNO, , 

•, *,it v ' % « 
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O' intefo iche alcuni; i quali Idkn 
'no ucduti defogddiquejìe lette 
re 3 mentre cbefijìapauano\ajfer 
mandorlo e io di propia autori- 
tà danno irragiommlmtntc diuerfefcrìt- 
■ture altrui , anmo firn ente parlano \in 
miopregiuditio . Ora benché io babbtapxr 
"jcertisfimo, che dalla le ttion delle predette 
lettere 9 di quell alt ré, cb'iofarojlam- 



parcl> al preferite y ogni perfori a , eh eno* 
fiapriua in tutto di giudi ciò , debba ac - 
^ corgerfi , cheto fn biafmato a gr andtf 
\ fimo torto ; io non mi m rimaner di di- ; 
rt~> > che nel formar delle^ regole 3 & 
nel riprovar dell altruiopimonf, tffen- 
tenzjLj , ricerco fempre. l’aiuto de' più 
degni Scrittori , cito fedelmente^ (il 

che non ì fiato fatto , fe non radtsfme 
uolte y da uerun di coloro 3 che habbian 
trattato di grammatica tofana) i ltbri y 
i capitolile nouelle , f cardi, le carte, et 
per poco le rifhe y fecondo la qualità dell* 
wOpcra , doride Ì0‘ traggo le uoci y le 
forme di direni , che mi feruono in quel 
la opportunità . Egli è ben uero , che^> | 
tal molta nel riprendere alcuni uocaboli, j 
- io dico folamente^ , che e s (ì non f no 
% della noftra fauella , è che non fono del 
\tterfo, o\cbe non hanno famigliarità con 
via pro fa , o ch e non sufano in quel li- 
gnificato . Terciochc. ^ à negare , che 



* knà s cofà fia tri ufo non btfògha àJ- 
ducerne ejfempi ; richiedendofi il far 
ciò y à chi uoglia protiare , che ella fa 
tifata. ^Ma chi mi dtceffe. , che io bia - 
fimo certe parole, che fimo anche ado- 
perate da nobili Tosti , ò prefatori mo- 
derni ; io ridonderei ( & fimigliante 
rifiofia ho data in altra occafione) che 
tali S crittori, benché fian per altro d af- 
fai ualore , non fino intorno alla lin- 
gua di ueruna autorità : per oche esp, 
come io m off ero di far conofcere aper- 
tamente , hanno commesfì di molti er- 
rori , de* quali non fi pojfono fiufare à 
niun partito del Mondo . Hauendo io 
parimente faputo, che alcuni uanno di- 
cendo , che sì come io hò contrariato al- 
le fritture di molti , così molti far an- 
no dell obiezioni alle mie ; intendo di far 
fapereà uoi, che io non farò punto di fii- 
ma ne d abbaiar d'ignoranti, ne dimor 
der di maligni ; (f che mai non ifchi- 
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CE SA RE P EBrL A 
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^ Is •>a t ‘ 5 ifi'>si'jibaiafi 

lOuetc fapere benigniti^ Letto/ 

' ** ch * tutore ha fatte parti 
v c0 ^ ar ^ offeruatiòni foprailTe 

'srkC ^Jtavì/ Il Ro del Decamerone/lampas 

to iq Fiorenza l’anno 1573. & 

, I che,,^gl| (conforrne algiudi 

£ 4io di multi gentili h uomini dotti, &nonpas 
fionati ) il uienc approuando per ottimo. 
Et douete parimente fapere, che efso ha' latte 
fingolari annotationi intorpo al Corbaccio, 
oftampatb in Parigi per Federigo Morello 
- Panno r^dìqual Tetto approua (opra, tue 
!jti gli altri ftam pati, - 

Non è celato al èorgbefi , che il Bocc.diuife il 
Filocolo in cinque libri: ma egli ne cita fette 
-facondo la nuova diuifionc , fattane da altri; 
perche sa' , che radi fon coloro , che habbia/ 
no il buon teda. 

L’Autore così nelle Difcorfiuc , come nell’altre 
lettere, ora attribuire a' coloro, a' quali feri/ 
ue, la feconda perfona,ora la terza , & ora 1 u/ 
na, àl’altra fenza fare in ciò' ueruna diflintio/ 



/;tic Si^tg'gioPinzjr ■ r* I P 11 ^ 
Nel^uctiTr difponcndò qùefte lèttele ( ' &'U fà Ytif 
nell’akre il fimigliante ) non s*e' riguarda 
ne al merito delle pèrfone, alle quali fo* 
no indirizz^te.nè al tempo, nel quale fono 
fcritte. 

L’Autorcin quefte lettere tòc'da per incidenza 
alcune cofe / delle quali ampiamente fi ra* 
giona nel Tuo Trattato di lingua » Ma (c 
pur s’hauefle intorno a ciò' qualche duba 
dìo; egli s’offerifce prohtisfimo a' darne c5 
la lingua & con la penna intera certezza 
ad ogni Spirito gentile* 

Dopo la publicatione della feconda parte* delle 
lettere difeorfiue del $org. ,& di due libri 
d’altrè lue lettérejfi ftamperanno lefue nbo 
ue Rime:Le quali intorno alle uoci /& alle 
, forme di dire Tarano da imitare, a' pari del 
le piu leggiadre, & piu regolate, dalle Poe * 
fie del Per r*in fuori. 

JlBorg. ripruoua. , & rifiuta tutte lefue Rime 
{rampate , buona parte delle quali furon 
.compofle nella fua fanicullezza*Ec inforna 
ma no intende d*hauere a' rende r ragione 
di Tue cópofitioni in profa , o' in uerfo,fuor 
che di quelle, che ha' fatte Stampare al pre* 



p lènte, & df quelPaltrè , clic c jJci- ucnir pu 

blicando nell’auuenire, r 

Auuenga che nello Stampar di quelle lettere fi 
fia ufata affai diligenza; non perciò s V po 
tuto fare, che non ui fièno fcorfi molti er* 
rori,la correttion de* quali s e porta dinan 
zi alla Tauola delie cole piu notabili, con/ 
tenute in quello Libro* 

Per l’intendimento de* nomi accorciati , che fi 
truouano in quelle lettere , mirili dauanti 
al correggimelo de gli errori, Icorfi nello 
(lampare . 

Lafcio di mollrar decorrendo , che gli rtùdiofi 
& gli amatori della lingua tofcana fon 
per trarre grande utilità della lettione di 
quello picciolo libro si nella pratica,come 
nella teorica: percioche io mi rendo cer/ 
tisfimo, che qualunque perfona ingegno/ 
fa, pur che non fia del tutto perturbata da 
ignobile affetto, il doura' per fe fteffa uenir 
conofcendo. Ben mi credo, che quelle lo 
deuoli fatiche difpiaceranno a' grinimici 
della fatica , & particolarmente a’ certi Se/ 
grecari ignoranti, che Icriuono impuramé 
te, &fcnza regola. 

L’Autore artatamente dice Vffido, & Vffitio , 
Beneficio, & Bencfitio, Propio , & Proprio 
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'Sufficiente*, & Soffidcnte, # ferine anche 
alcune altre uoc i ora in un modo, et ora in 
il dlcro. Ho uoluto auuertiruene ,* affi/ , A 
c j V l'iaoc che uqi non.àttribuiatecio'a' 

& (uà trafcuraggine,o' no ere 3 

cenr.) nPcr- ", (diate, che fiaerror 
'uC j t iliduoj3 (di (lampa* li 

•tnd;.I oì;i»i^ .ìiwBtbi 
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XA PRIMA PARTE DELIE 



L E TTERE 

DEL S- DIOMEDE 

BORGHESI GENTILHVOMO 

y SANES E, E T ACCADEMICO 

I N T R O N A T O. » 

• r* • • /• c «u ' * 

IN ELLE QVALI IN DIVERSE OPPORTVNS 

•occafionì fi danno utilisfimi ammaeftramenti intorno 
al regolato* & leggiadro fcriu^r Tolcano. 

k ’ \ 4* . d ‘ * ^ - * • -* '‘«M ' *1 ’ ' ( 




A’ MONSIGNOR RE ASCANIO PICCOLOMINI, 
Arciuefcouo di Rodi ,& eletto di Siena. 



\0 IN Jen&a alquanto di mar aiti- 
gli* , ho fentitoper lettere di piti 
amici miei , che cojlì non man- 
candole perfine 3 che filmando , 
che il Cardinal Bembo, fg altri huomini mol 
to fetenti ati , gittdttiofi habbian trattato 
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LETT. DISCORSIVE DEL S. EORCHESI 
eccellentemente ciò, che appartiene all' intendi - 
mento alt ufo del nofiro linguaggio\mofira- 

no apertamente di mar auigliarfì, che io h ab- 
bia tmprefo a dar mone regolò, tfnuoui am - 
m ac fir amenti. Il perche dir tifando il mio ra 
giónafedV.S . Tieuerendifs. , lagentile\ta, 
et la cortejìa della quale m'hanno fatto gra- 
tiofo luogo fra fuoi nobili famigliarti laqua 
le è dalTjmitterfàl confentimento de' faut anno 
uerata infra più dottai, più uirtuofi, & piu ri- 
guardeuoli Prelati de tempi noflr Nintendo al 
prefentedi fate un brieue di fi or fi, * che forfè 
t n Borg . annoderà la lingua a quegl' mutdioft,o ignora 

lenire qae- fiche-in cote(ìe,ò inoltre contrade per tinna - 
Ita lettera ~ , r - ^ r ... 

con ferma \i hauejjero mtentton a affermare^, che Cim 

dT dó'uTria r¥ a mta f atlca fi a i er rtu fi> r «<*«* i & in- 
torto mzx\- futili 0 fa. 

lare a luce. // Bembo>à cuidebbon grandemente ifi- 

guàci,^ gli amatori delle lettere tofane, 
à cui non fi dà loda còsi grande,, che uerfo del 
fuo merito, non fembri ptcciola-, ò perche qua- 
doegli fi diede à regolar queft a fanello, eran 
le bellezze i b eccellente di lei conofciutc qfi 



fai poco, ò perche è naturai dtfpofitìone ,chcl 
ninno per ac corto per ualorofi che fia,poJfa 
giudicare operar fiempre conperfetta contee 
neuoleZj&a ; in parte di quello, che egli tolfead 
infegnaref u difettuofi’, in parte commife al- 
quanti errori ; & in parte non fu pienamente 
chiaro, & ordinato .Olir a che e£o( e'ntuttofc 
condo il parer mio , è dignisfimo di fi tifa) la- 
ficio di trattar molte molte altre cofi , non 
fiolamente utili, ma ne cefi arie , à chi de fiderà 
di dettar profi rime con intera purità , 

con ifqutfiit a leggiadria. 

Douette hauerc^ il Varchi per certi sfimo, 
cheti (Sfondo hauefie in tal pregio la fua dot 
trina ; che altri douejfie prefiar quella fede à 
lui, che h ebbero in cojlume di preti are a Pita 
goraifiuoi dtfiepoli ; poiché egli tanto di rado 
rafferma i fuoi detti con la ragione, con l’- 
autorità de piu approuati Scrittóri : <lMa il 
filo ipfe dixit non bafia à fare oggidì rimanere 
appagatigli hu omini ingegno fi. In fiomma e 
ccfià più ageuole,che da fuoi Dialoghi delle Un 
guel'huom pofi'a uenire apprendendo il fauel 
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r lett; discorsive del si borchesf 
Ùr pop ole/ cocche lo fcriuerpuro, & corretto l 
Benché tl c Rufcelli hauefe affai buona con 
tezfa della mitra fauella\ non dì meno difie 
fpe£o delle cofe franarne nte fconueneuolt , & 
commife di gtandis fimi fallì ,et principalmen 
te ne faoi Commentari della lingua Italiana,, 
nel primo libro de quali egli mofra di pr effi- 
mere fondamente di fé Iteffo in così fatta, 
maniera » • 



t Che ciò 

fi a faifisfi - Ora benché io mi ha pofto^a' fcriuer regole do* 
ftraà fi m °' P° altri, -crederò non dimeno hauer ciò' fàt^ 

nel Tratta- t0 ccr1 ' copiofaméte K che a' nefluno refti che delff 

todi Ifgaa derare,&hauerne fcritto cosi' rifolutamente,, che- 

fi & jj° r§h ^ non ^ ne P°^ a dubitare, 
fetta in par bl Caflcluetro\ il quale ha fatto in più vuì- 
^ff^f^femirabil giouamento à quejìa lingua ferina 
purdai Bor dubbio è dot tìsfìmo 3 & fottilis^ fimo: ma iltrop 

uaher Clan t* a fi ottt f lare alcuna uoltae cagione ,che Io- 
dio sirici pinionijtf lefentenXj di lui fi fcouezjùno - 
« fra que- $ en ^ a C ^ e fp^° dtrperauuentura,cheegli fa 
Se. più tojìo giudice 3 & riprenfor dell altrui com 

pofitioni 3 & correttor de glinfegnamenti al 
trixchedonator dinuoui ammaeHramentu 



F,AK TE PRFM A.. ; 

Il Cor fi dà regole in gKanfiffna,molto or- 
dinatamente, & con affai accortesela. Nien 
tedimeno alquante defie( per non dir e, eh e pur 
ue rì bobina di quelle, che no bafiano a far fer 
uìgio ad altri, che à fanciulli, ad idioti, a gè 

ted' oltr a monti: e fendo fuor del mio intendi- 
mento il torre ad ammattir ar perfine, eh e no 
intendati bene i principe di quefla fauella )fin 
tanto generali^ che e malageuolisfimo iltrar 
ne utilità notabile alcune delle particolari 
fin difettuofe\(ef alcune altre non conformi in 
tut t o alla uerita. Aggiunge fi, eh e anch'egli re- 
fi a di ragionar dmfinite cofe importanti , 
neceffarie \ 

Color o^che hanno fatte annoi ottoni fopr a il 
Decamerone del Boc cacc'to,gia contaminato, 
tfguafio dalla negligenza degli ftampatori, 
ptfuie piu dall ignoranza di certi, che fi chia 
man correttori indegnamente", hauendolo col 
mezo dottimi tefii purgato , (cf forfè ridotto 
nel primo efferfuo, hanno per certo grandeme 
tegiouato ad altri, & guadagnai a molta lode 
ufi e fi e sfi. Egli è ben aero, che i nolenti h uomini 
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predetti nort hanno fatto sì gran gioii aménto, 
ni tanto fi fin venduti commendabili , quan- 
do esfi hanno uolutoformar delle regole, nelle 
quali tal uolta riefcon difettuofì,& comrnet- 
ton de gli errori . ’ 

Niuno,ò pochisfimo beneficio pub riceuerfi 
dall' OJJeruat toni del Dolce fimperfettion del- 
le quali in tutto, o in grandtsfim aparte fi uiert 
manifefiando ne ' Difcorfi del Rufcelli . 

DOpera del Montemerlo non è così profit 
teuole, come troppo arditamente affermano al 
cuni. sì perche egli inconfideratamente con /e_; 
frafide più degni Poeti, profat ori antichi 

mefcola molto fyejfo delle locutioni di certi mo 
derni, che hanno fcritto fenz^a regole, & fin - 
Z^a alcuna purità di ltngua\ sì perche lafita di 
far mamfefto ilfignifìcato d'infiniti uocabolùet 
sì perche affai uoci , & forme di dir e, che da 
lui fin citate,o per fua trafcuratez,z>a , è per 
mancanza di buoni tefit , fon di fior danti alla 
nera, et approuata lettione. 

Gl’infegnamenti del Gabriele, e fendo po- 
chi non potrebbon gran fatto efergioueuolu, he 
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che esfil&t chi mole affermarlo l)fòffer tutti 
fondati nell'ufo, pcf nella ragione . 

T accio delFort unto, dell <sAlcarigio,vt del 
» L>iburnio\hauendo per cofi ante, che mungenti 

le Spirito a nofiri di cerchi d' e fiere ammae - 
firato da loro . 

Lafcio di ragionar d alcuni altri, che uen 
gonuanamente contrariando a principali sfi- 
. mi S crittori :pcg particolarmente mi rimango 
di parlar di colui, che mentre procurafauoleg 
giando di far credere al Mondo , chel rìoftro ' ^ .] 

linguaggio deriui dalla lingua Ararne a*, inf e ' 
gna delle cofe, l’ofieruation delle quali farebbe 
grandemente danno fa, Perciocht-j io ho per M f! 

fermo, che fappian fino i fanciulli ; chele regole : uff ! > 
grammaticali debbiano eficr tratte delle pur- 
gate fritture de gli Autori eccellenti, . !'■) 

2Sfon metto in alcuna confiderattone il Con fi 

te di Vifche:Percioche lafua grammatica(io >j x. ; 
pur conueng o dirlo ) c piena di manifefte fcioc- 
che\z>e . Et non è co fa fciocchisfima ( per la- 
fidarne piu altre )tl uenirdtcendo,che EG L I 
appo il Petrarca rapprefenii una uclta tacca fi - 1 i 

* * ' i. i. QT i a £ * x 
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\ fatino, & nn'altra riferifcailterzjo cafìche 
tl mede fimo pronome sufi pur dal P et. neutra 
mente, in uece di QVESP Oì et che nel pri- 
mo cafo del fuo maggior numero il Boccaccio 
nel Decamerone ponga due uolte LOBO? 

Et finalmente, per non rileuar punto, io no 
uengo à far mentione di certi , iquah intorno 
alle noci, & alle maniere di parlare de' più de 
gni Scrittori tofcarn hanno fatto l'ufficio del 
femplice pedante. ' ^ 

ti huomini 1 ° a dunque(sì come altre uoltefen\ a tra- 
ì' qnaii il poffare ad alcuna particolarità , ho fcritto à 
fradjccjo° ^ • S.Reuerendtfs.) prima colfauor dittino, et 



no 

bo 



llcTì P° l con ^ alHto delle diuerf e ojferuationii (cf an 
uetro,u Rànotationi\ch e con grande Uudto,^ diligenza 
ffi h .ffffhòfattegià uenti annifopra molte Opere d'an 
chi’, & colo fichi, di più antichi, & d'antichi sfimi Poeti , 
M’ftae &P ro f at °ri tofcanì, & principalmente /opra 

notacìoni gli fritti del Petrarca, del Boccaccio, di 

cenerone 6 E>ante\dtfiendo un ampio *T r affato , il qual fi 
dei 73 * il diuide in cinque libri. Nel primo io figno i di - 
fi ™ 1 gli errori di * qualunque ualenthuo 

tradir/ ad m ° ^^^ladato fin qui regole di quefla lingua > 
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o rìprouatoglwfegnamenti altrui]^ Vengo à . * 

tutto mio potere ammendando quefii,£egfup- 
plendo a quelli - y nel che fare, s io non fino erra \'- y ■< 

to, ragiono in buona parte di ciocche fi conuen 
ga in tal materia a vago , espurgato dicitore. 

Nel fecondo io difcorro lungamente ^ di que'* jpfàton de’ 
uer bieche non feruando fempre la fiejfa natu- "?per Siue 
' ra inquato a generi) fogliono or a finir e tatuo re ignora - 
ne in loro, et ora terminarla in altri;(ef ciò fan nb^quaì 
no ora nella medefima , (f ora in fign ficai ion * on fiaque* 
diuerfa:T)e quali uerbi, quando però fino fia po^no^fa 
ti,alcuni ora s'accompagnano con qvefie parti Te d ’ un s e - 
celle Mi,Tt,Si, Ci 3 Ne, Vi, forano ; altri ul%ìnto l 
mai non le ricevono in lor compagnia^ altri „j g ^?E a * 
neceffariamente uanno fempre con effe . Il eh e lì.. 
nonefiato trattato da per fona; avvenga che 
ad ogni nobile Scrittore fia non pur profitte - ' 

uole, ma neceffario iifaperlo . Favello nel ter- fpcdaimen 
fode diuerfì reggimenti de cafi delle pri nei- 5^^°^* 
pah- Particelle,^ di mòtti verbi importanti : no fpèfTo le 
vi tengo ragionamento delfignificato di tut f^do^V 
te,ò di quafi tutte le Parti celi e\ * mofirando, alcuna, che . 
quante fe ne trouino c chitd volta fi prendano f c 

b ’ - 
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quattro , ò luna per l altr si. La qual cofa non è (lata toc 

tZ d m Z Ca 7 Ummo Ì e fl^P er incidenza , & difet- 
ti. tuoj amente . Nel quarto m umuerfale ( ma 

forfè co quell' ordine, che à talbifogna è richie- 

t Ne! che H f °Jf arlando *? deda «otabil forzai, et propie 
fare, il Bor- ta dtgrandisfìmo numero diuoci .delle quali 

riràmente " 5 ' e f« tUmentton 'P‘ r rtiuno infegnator db 
moftrando, & ramma t lca jprocuro di far noto y in qual ma- 

itZiì mer . a idtrt P 0 £ a f a cdmente imprender lanata 
dire ài del r ^^ or o,ff tifarle c orm enetiolmentc. Mei quìn- 

quaii'det t0 (f_ cre ^° tfered primo, che dilungi dalla ri 
uerfo ,& tiafi ponga a fol car quefto (batiofo, etprofon- 

rait» Per° re ,1 finamente di molte leggiadre^ forme di 
ca io P iTó dlreJei ? u f l,ln *Pl>*ren(*ft molìrano ofeu- 
Jr mtda & uoU f d fendere. Et procuran 
no che ciò, dafempre daccopagnar gl tnfegnamenti miei 

ra g™'>* P<> r go à tutti loro autorità, 
fa anche u- & c " lay, ez*Zjd con ditterfl ejTempi dt Poeti 

6r 0 t Si ^ dt , ^^orifamq/ì.-il 'che non è flato ferua 
** d ? -Jue t0 da uerun de regolatori di quella fauella 
i’n6 d’* Cl ' e ^ cun de quali Ifefse uolte ( gj* non fenz^a era 
5 uegii. ue pregtudttto, dichigkprendapermaeflri ) 
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hanno fattafermìsfima legge della fòla nana 
credenza dife fiesfi.Con tutto quello, io non 
Jono in tal maniera prefontuofi ; che ioreputi 
di douereejfer ballante à dar tutti i debiti am 
maeftr ameni i;anzj ho per certo, che far anno 
di quelle cofe , le quali io non potrò riducer 
folto regole;# che pero ad altri fia per rima 
ner campo dapotere fcoprir tacutelfa de l’- 
ingegno, à benefittodt coloro, cht^ procaccino 
d'acqutft or grido tlluftre di leggiadre,# rego 
late compofìtiom. Nè fon tantopriuodi giudi 
tio,cheio uenga riputando, che in tale affare à 
me filo h abbia ad ejjer conceduto il priuilegio 
di non douer mai fallire. Bacio le mani a F. 
S .Bcuerendifs.de cui glori fi operat ioni già 
cominciano à fiancar le piu faconde lingue, et 
à tenere in continuo ejfercitio le più no- 
nobili penne: Et con uiuo affetto >'• 
m . mi raccomando nella gra ‘ 
tia, # nell' amor di i.v /' A 

n» lei ì • '.'a 

DiBrefciaadi 26 .di Febraio IJ82. 
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*AL S . IPPOLITO AGOSTINI 
Signor di Caldana, & Baili di Siena. : * 



> MU\' 




A cort e fe, ^leggiadra lettera di V. 
S.m'ha rapprefentato. àgli occhi del 

[intelletto una graticfa immagine^ 

della gentilezza dell Animo, & della nobiltà 
dell'ingegno di lei :la quale non dee dubitar pii 
io, che io, nel parlar del fuo merito , pofia oppa - 
rir lupnghiere. Terctoche auuengache in di- 
uer fi ragionamenti io dia molte lòdi àdJiS., 
non dimeno le fue nirtu fon tante , & fi fatte*, 
che io porto ferma credenza, che fe à quefi ua 
torof /piriti, i quali mi fentono tn tal manie- 
ra lodarla, uerrà mai fatto dipotere & ueder 
la,& conuerfar co lei ; faranno sforinoti à dir 
fra fe ftesfi , che la prefen\a uien di molto a • 
uanz,ando la fama, 

lo ho per certo, che quefia eccellentìsfma 
limua s labbia à nominar tofcana : ciò non 
tifante, reputando io, chela fola,ò la fomma im 
portanza confitta nel conofcere ottimamente 
la natura, et la forz^a delle fue noci, et delle fue 
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forme di dìre,& nel [aperte ufar conueneuoL 
rnent e\ fìimo di ninnolo di poco momento ilue 
nir decorrendo, & qui fi tonando, per far pale- 
fi ,qu al nome debba con dirittura efferle attri- 
buito . . Onde lanciando io di fcriuere aV. S. 
il mìo parere intorno a quello, eh e ha fcritto in 
tal materia Girolamo ssldutio da Capodl- 
ftria nette Jue Battaglie\dico, che egli in detta 
Opera,dcuepiu uoltc e contrario a fe medefi- 
mo ferra ffejfo grauemente, riprendendo il Pe 
tr arca, & prendendo a correggere i componi- 
menti di si eccellente Poeta-, ^cgmofira di non 
s intender punto di quefta fauella, dando bia - 
fimo affai fiat e, fenz^a uerunaragione , al Pju- 
fee Ih, al Cafi elu et ro,alG uicciardim, £efal Var 
chi . Or a ajfineche Zi.S. pofia con ageuolez,- 
\a comprenderebbe quanf io dico , è confor- 
me alla uer ita ; le renderò manififte alquante 
delle molte falfi oppofitiont\cheper lui fin fat- 
te^) a quattro fipr anominati Scrittori mo- ' ' ' 
derni 

Il ^yf/utio uituperando glifiritti del Ru- 
/celli, dice. f i_ , . . . j 



( 



LETT. DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 

ALTRI, che fenza i’aggiuto è dirittamente 
cafo retto, egli lo fa' di tutti i caG.D’Altri, ad Al 
tri, infegnare Altri, da Altri, douendodire in tut 
ti que* luoghi Altrui. 

E uero,che oAUTRI per ordinario e ca- 
fo r etto, ALT RVI obliquo. Aliasi come 
C HI da prefatori, da Poeti fi pone anco 

alcuna uolta inuece di CVI: così A UT RI 
da que fi, et da quegli antichi, et moderni s'ufa 
talora in luogo doAltrui. Eccone piu ejfempi . 

Dice il Pafauanti. 

Et e' un'altro cafo, nel quale conuiene , che ì” 
huomo Ga profciolto da ALTRI, che dal prò' 
prio prete* 

Il Boccaccio. 

Fil.iib.a. Ma P°* C ^ C Biancofiore fu fubitamente prelà, 

* niuno fu, che parlar le poteffe,nè ella ad Altri. 

Fil. jib.a. Et udito ancora ho' raffermare adAltri,chcJp 
niun’altra cofa &c. 

Et trattafi da una parte in una fala con lei, & 
Dcc.N0.5j potendo da Altri efler ucduto,le fi gitto' da 
uanti in ginocchioni» 

Et fentendo la Rcina,che Emilia della fua no 
Dcc.N0.5p uc ^ a s era deliberata, & che ad Altri non reità' 
ua dire, che a' lei, ~ . ~ v 7 ~ r" 



t 
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El Petrarca* 

Di lor pacche piu cTAleri inuidia s’haggia Tri. del Té 
Quel foco e' fpentOjd copre un picciol marmo; soiu 
Che fe col tempo folle ito auanzando, 

Come già in altri infin o a' la uecchiezza. 

(on C autorità de quali dice il Cafà' l i 

II dolce rifojou’era il mio refugio, 

Quando l’Alma fentia piu graue doglia, Son. 
Repente ad Altri Amor dona edifpenfa* 

Che’l fuo proprio teloro in Altri apprezza * Son. 
Facendo ragione, che quello, che esfi dicono Gal * 
d’AItri a' uoi, quello dichino di uoi ad Altri. 

Senza che il porfi uolcntieri al contrario ad 
Altri. ‘ Gal. 

Che ben può' limonio infegnare ad Altri ♦ 

Perche fe quello , che s’accetterebbe da Altri ’ 
per buono,# per legittimo,da uoi fi rifiuta. 

Il Rufcelli né difeorfi contro al Dolete ha 
detto \ hauere ufato Icjcnten&eje forme , & 
lordine de Greci ; perche fi confacejfero CO * 
modi Latini \El Mutio così lo riprende. 
a' modi latini fembra a' me che era da dire* car.;$. 

Dille il Pet. Quale a l’alta fperanza fi conface, e’I 
Boc.Quelle grafie rendute al Re, che a' tanto do 
no fi confaceuano.Et chi'nòn. uedela feonuene* 
u olezza di quel parlare? Nel uerbo Confacc è la 

fi "X’ \ *■ /* *%*3fi'* * ^ M 
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particella CON» Pare adunque aggiunger con 
a' con * 

Confar fi CON \ et confarfì A fi dice fari- 
mente. Eccone efiempi. 

Pietro Cr e fc enfio. 

. cap. Si prendano falci,# pioppi, fe*l terreno fi'confor 
ina con esfijo' uliui,fe fi confanno COL terreno* 

Lab 11 Boccaccio. 

Mal fi uedra' confarfì luna Con l’altra* . 

E'I Cafa ottimo conofcitore della proprietà 
di quefia lingua. 

Gal. Che non fi confa' quell’atto con quel luogo» 

Orat. pcrcioche ella nella fua apparenza,# quali nella 
corteccia di fuori no fi confa' Con l altre uoftrc 
.li. attioni* 

m ; 2s!e monta 3 che nel uerlo Confare fia la par 

tic ella CON.perche altri uerbi > co quali effa 
e unita } la fi traggon dietro: come Conuenire y 
Contendere > Contrafiar e Conformare 9 et altri. 

Il Mutio riprendendo il Pnfcelk, che hai? • 
bia fcritto \ auuetaua dardi A Potuti £ dice . 

, 0< Parche dica ad amicùEra da dir Contra Ru/ 
tuli* ’ 

La prepofitione A,che s*ufa in molte fignifi 
cartoninole alcuna uolta ( sì come fa IN 9 & 

VER 



*rr ? * 



1 ? A R vE P R I M A. - - „ 

r P r E r K) quanti) Cotra. Secane effempi,fe?p*r 
ti colar mente eoi médefimauerbo oÀuuetati. 

Il Petrarca. - - \ 

Io hauro'fempre in odio là fenedra, 

«'Ond'Amor m’auuqito' già mille Arali- 

Doue tanto a puntatetene a dir ™ 

VENTO^quàhtoauuentò a me. ‘ * i ‘ 



Son. 

km 



a a. 



on .asti 



Ma tu Signor che non’piu falda rete c 

Ornai didehdiPe qual piu ad entro punge, flon 
Quadrello auuerui.A quèda alpèdra fera? , J i 
gj eh ella caggia ianguinofa,e pera; " '/.<•_ mlòi 
E quel feluaggio core 

Mele lue piaghe Tenta il mio dolore. . ,nf,c! " 

Et Gw: Villani. 

\ .pr ri 

M. A zzo da Correggia fentendòfi in Lombar Lib.xi^ il 
dia, che i Fiorentini uolieno fare ode a' Lucca ; ; il qual vìi 
Henne per M»Maftino per fuo Vjicaroin Lucca Iani 
fi9fi,Wce?F9.:f.aualifry l \I* guardia della citta'. "°“g ò fighl 
Continua il éMutio m riprenderci tl yfji- ficato. 

r* 1 * 5 1‘ClJ.ar; 

f celli. :» i ; ' -f 

Dirc ufcirc A hxee,$ A campo >in ucced\ifcirc car ’ 74 */ , 
In luce,& Io campo» rilh £ !L>; oramcio j;* 2 j 
-Nell' tinaia & nell* altra modo e ken. de tto\: 
perche la particella A? fecondo diedi fopra ho 
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«i moftrato , bà pii* Jìgnificati , non pur in? 

‘Poeti, ma dàProJatort s'uja tpefso in luogo di 

IN. - 

. s-.fbn- IlBoccaccio . 



Dee 



FìMib'.7°“ Biancofiore, &i compagni difceferoa'teraù 

Dec.no.77. dentri? dimorai a Parigi* • 1,0 . . .vcCV 

Dec.no. 16. ^a q ua lGiann6tto fentédo da alcuno di quel 

l^che a' guardia l’haueano. 

•no.7 5. g t com? fpcijo auuiene,che benché i cittadini 

tv * 0 non habbiano a far cofa del mondo A palagio, 
purtaluoltauiuanno. V ' Q 

no.61; Ordino' con una fante, che Federigo le uenifle 

a v parlare ad un luogo molto bello, che il dettò 
Gianni haueua in Camerata , Al quale ella h ft V 

1 «JiiQiOi) O' . I. . ! J * i 

ua tutta la (tate* 1 



Dee. 



j-.ii 



Dee. nou.i. A chiefa non ufaua £ ia ~ 

Dee. nou.i. Quefti’ Lombardi canì,iquali A' chicfa noto fon 

Uoluti riceuere* 

i/jiiiS r,i ^Ét { CPiò^éthmh •* • ' ! wn** 

Alla fine s'accamparo Alla uilla di Lignatfo* 
H capitano noftro J>ur uolle, che l’ode spacca# 
pafle Al poggio* 

// qual Villani net medefim 0 libro dice* l 

S’accamparo Nella uilla d AtrttAOaf. ' ' : »ì 

Et àccamparfi Su utt poggio prelibai prato. 

Il Mutu iti tal modo oppone dCajleltièttQ 



Lib.iz. 

• u - 

Lib.i 1. 



v-*»' 



I# 
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*»'/ Rìfpofi diuinìjdice^per rifpofle diuihc» Nè fo 
doui hàbbia trouato Rifpoli/é no per la prima car *J»* 
pérfona del preterito del uerbo rifpondere* 

Il d otttsjimo CaHduetroyl qual uide molti 
K ^Autori tofani^ fu afai diligente qjferuator 
de loro feruti) non usòRI S^POS / tn tfeabio 
di Rtfpofteferffa efsepio di tofeanó dicitore . 

■'Leggefi. nelle cento nouelle antiche. > v ^ 

Quello libro tratta d’alquanti fiorì di parlare Nel l’i ferie- 
di belle cortefie,& di belli Rifpofi » tl0 . ne de,,t 

Facciamo qui memoria d'alquanti fiofi di n"™* noU * 
parlarci belle eorte(ie,& di belli Rifpofi, 

Et amo molto dibcato parlare , & ifludio in Nou.a. 
d^T^faui Rifpofi, 

■jif me non pare, che Rifpojt nomgfi debba 

tifar e\ma ho citati quejìi luoghi y per mofirar 
jolamcnte 3 che ladetta noce { &e gran differe 
K>a da direbbe una parola non sh abbia a ri - 
c)u*Jyj nelle fcfihììretad, affermare ' Sfattila no 
ut Jte nata nceuuta jftruoup ujata per altro , 
che per lo preterito perfetto del uerbo *Rj/pon 
derc^f * c - 

ll^Vlutie fa pur le tre fegnenti oppo fittoti al 
Cdtdnctro, , ; 



.ix.dLl 



.iix.dìi 
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( Vfa il uftbo Sermonare , ch’anzi dirci it> Scr 
VÀ.Yi.^moneggiarc, nella forma, che egli ha detto Ver» 
•ppofitìon feggiare,hau’endó dal Boccaccio Verfihcare, . 

Si cvme da T enzjmefifà T en&rìàre, et 



o 

prima. 



*t< 




, > (j’irn frizionar e 1 : cosi da S ormone r agtonetbol- 

■. Mente fi forma Sermonare* fidaebet Idoriha 
no tifato de gli antichi nobili dicitori cfuefio 
:5»vii tte^bónell-aguifa , che hafattoilCafieluetrot 

!1 ’ bjnoi ’ t^'Giomiani. odì^Sì 

' La quale ofcuracione infino àllora perfaui re 
ligiofi.&per moftraniènto d'Aftrolagì fa fermò 
nata in Pergamo in Firenze. 

Anche fc alcune altre cofe Sermonandttydifpfc 
ipando, doteitiìSiidò, ammaccando, todèro’fier 
•alcuno àttto triodo dicemmo». vv 
Et poi all’ottaua di Noftra DONNA fe Ce.fl 
Duca gran fcfta ,& foleqnita a' faqta Croce pep 
• la fua Signoria, & fece offerere piu di CL. prigio 
ni:e’l noftro Vefcouo Sermonando molto fllOa 
do',& magnifico' al popórtK*' U ‘- M '^^ 

*' -Et e fiatò forft filo, ò primo fid moderni fi 
fiati eluetrvà dir Sermonare? & I 

. ... ,. Vi > // Cafk. " * ' «.iT-i 

Come che perauuétura maggior macftria mò 
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V TV PAR TE PRIMA,! 
ftri il Sermonare^che il fauellarc» 
f; Il pronome fuo(che ufero' io pur quello no/ car.j ? . 

^ \ /* L * v _ • r n r.*: 



isil»* 
yff i<{ 



me, anzi che uicenome)non fembra a' me , che lia Oppofìtion 
bene ufato da lui.CheSuo ordinariamente ferue fcconc ^* 
al minor numero; & egli lo fa feruire al maggio 
re dicendo.^ Scrittori, che publicano i Suoi poe 
mi. La lingua greca ,& Ja latina con tutti > Suoi ' ■ " li * 
libri non lono lingue? Et fe le fcritture di colo* 
rOjChefcrifTero nella ‘lingua delSuo lecolo ^.Ne’ 
quali luoghi tutti era" da dir LORO non fuó, ne ft , ’? 

SVOL 6ll f n f d 

(E uero',che LORO in tal modo ferue le pili fH 
mite al fecóndo nùmero :m a e falfo, che talora 
ì Poetici Pròfxtort, & fpecìalmefitè i tre pa 
dri della nojìra lingua ( benché non ne faccia 
meni ione ìa F^brica del <s?kfondo,& gli altri 
'ìì ocàbólarfy non faccian feruire anche al pri- 
mo numero SVO, SVA, SVOÌ, & SVE . 

Il uolgarfator di Pietro Crefcentio. 
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^ 01 'tfetti crepacci nelle Sue direnata' fi deono iib.9. C ap8 



incuocer con ferro* 

Ji Imperoche non cofi ageuolméte tralignano , lib.4. cap.8 
ouero s) partono, dalla. Sua generàtione quelle , 
%&tìl , COtalluOgO fi colgono. { V 9 T cirnsoi 



Et a uitupero Suo dico, che no fi debbono chia Cono. 
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LEtT. DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 

mar littcrati : peroche non acquiftan lettera per 
ioSVO ufo,ma in quanto per quella guadagna 
no danari, 6 altra degnita\ 

E uidi ufeir de l’alto, c fccndcr giue ; (j 

Due Angeli con due fpade affocate, 

T ronche,e priuate de le punte Sue» 

E quei, c’hanno a giuftitia lor deliro, 

Detto m’hanean beati in le Sue note* 

II Petrarca . 7 

Che gioua a Soggiogar tanti paefì , 

E tributarie far le genti ftrane, 

Con gli Animi a' i Suoi danni Tempre accedi 

E quei, che uolfero a" nemici armati 

Chiudere il paffo con le membra Sue* , ^.\ v 

che quali un di loro " -V 

Effcr mi par,c hann’iui il S VO teforq» *\ 

E l Boc caccio Jafciando, che nell'*Arneto> 
nel Filocolo in altre Opere di lui SV0 3 tf 

S uot feru ano al minor numeroyiel ‘Vecamerone 
Nella quale lotto il reggimento df Pampinea 
fl ragiona delle beffale quali, o' per amore, op^r 
faluatnento di Joro le donne hanno già* fatte a'* 
S VOi mariti» o 

‘Et pochislimi eran coloro, a’ quali i pietolipia 
ti& l’amare lagrime de* Suoi congiunti foflcr 

concedute.* . „ , 

Lif > onccMbb ri ort aio.ooib otfc 0 ntfòJiu $ j? 









PARTE PRIMA; \% 

;;r Et erano radi coloro, i corpi de 1 quali foflero 
piacile da un dieci, d dodici de’ SVOÌ uicini al* 8 ran( * c ‘ 
la chiefa accompagnati* 

Poiché gli arcieri del uoftro nimico hauran ^ ou 
•:D0 il S Vo faectamento facccato,&i uoflri il Suo. ° ** 

Si compiace egli ancora in quelle uoci Tra* 

-correuole^efTeuolejIntendeuolejVicendéuolc , car.54. 
Autoreuole &c. Delle quali fé bene alcune ne Oppoiici© 
usò il Boccaccio, (ì guardo' di metterle nelle No ne ‘*‘ 
uelle*Nè so qual fia peggio ò ufàr le non ufàte , 
o' pur le ributtate da lu\ 

Nelle nouelle , nelle nouelle ufa ilTìoccac- 
cìo*ÀVTO c KEVÒ'LI; 

quattro huomini,Ji quali nel fembiante af/ Nou.i 7 
^y^utortuoli mi pàrcano*. ’ , i 

=im isdggutngefì.chequefia uoceìregtftrataìn J 

àltraOperada qual di certo (che che dal Mu 
ito fi dica in contrario ) è così autoreuole co 
Àifài tabilè 3 co meli Decamerohe, T 

*<// Mutio così ragiona del Guicciardini . car.47. 

Dirò hora delPaicro,»! qual fe ben da’ nepoti 
è a' ragione fcufato,che non. hebbe tempa di ri* 
uedeè l^Dpère fue, egli non farebbe mai fiato huo 
mo da riducerlq in buona lingua^percioche non 
hauendo dato opera a' regola, nè ad oflcruationi 
di quella, come dottore, che uiato era a' parlar 
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LETT; DISCORSIVE DEL S* BORGHESI 

latinamente, fecondo il coffu me dedottori, (lima 
uà che foffe bella cofa empier le Tue profe di pà' 
role,che haucffer del latino:(iche olcra i uitii del 
la lingua, che a' lui col Macchiauelli fon commu 
niieffo ancor maggiorméte pecco' in quella par 
te che io dico, che nelle fue hiftorie leggefi &c, 

*1*8. INF ISSO INOPINATO , & PER- 

PLESSO. 

Et poco difòtto dice ejìo AI ut io. 

Mi rifpondera' 'alcuno , che in Fiorenza delle 
cotali parole ne fono in ufo. E cio rifpódero, che 
adunque il Boccaccio non parlo Fiorentino, 

f. j ] * V' \ *\ * 4 *. / V v > • X v ; » *NÌ VI 4 

. , . : u Ora lafci andò (lare la uanita di queflo ar- 

gomentare ,è da fapere 3 che dice il Boccàccio ; 
Dec.1yj.47 qjj u ^ c ne j, p CttQ una g ran nicchia di ùélmia 

.glio non tintala naturalmente INFISSA nella 
£? r ne, ; 

Leggefi pur ned Opere del Boccaccio (,& 
y 1K) da lutj'ufa O PI NzA-NE I nel Dee. & I- 

m NOPlì^BlLlMFiLei dal Pacanti 
OPINANDO.) 

<- In s'i fatta maniera ando'jche io oltre ad cigni 
Fia.lìb.l p 0ter raccontare, da fubito, de Inopinato amore 
mi trouai prefa, & ancor fono, q ~ ; 'sH'b.-rartd 
Fia.iib.3-. * Gli affari Inopinati opprimono fouente altrui 

Con 



/ 
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Con Inopinato auuenimento. r n k* 2 ‘ 

'Co* fuoi Inopinati mouimcnti. 1 * 1 

«.Con Inopinato accidente. FiUib.tf. 

O n nemica Fortuna , ò Inopinato calo. Fillib.#. 

Quindi a' M.Gafparino riuolci,il cui benefitio C/ Dec>no ,, 7 
ra Inopinato, differo* 

Non con forza, nè con uirtu , ma con Inopinata Dcc.a0.j7 
morte. 

Et non fi legge nelle profe del mede fimo più 
uolte PERPLESSO? 

Ma perche la confcienza del dannatore era piuib .5* 
Perple(Ta,percioche quafi le inique proue cono# 
feere gli pareua. 

Con occhio PerplefTo ogni cofa rimiraua» Fia.lib.4. 
Et con rifpofle Perplcfle ingegnandoli di far Dec.n0.2j 
lo parlare. 

afferma il Adutio ebe^ il Guicciardini car.49. 
ha mal detto CO NF PT> A ND O, & che do 
,uea dir CONFIDANDOSI. k 

Se co fui hauejfe fatte quelle ofieruationi , 
che egli fi uanta d'haucr fatte ; japrebbe.che i 
PoetiJpesfisfimo,& i Pro fiat ori alcune fiate 
fogliono tor uia nel Gerondiof & gli uni (ff gli 
altri hanno per colf urne di fare il fomigliante • 
nelle noci fen&a termine 3 et in tutte quelle^ 3 d 

d 
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Neu 5p . 

Dec.pro 

picciolo. 

Dec.no.37 

car.41. 



Nou.tf. 



• 1 ETT. DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 
cui fi congiunga il nerbo EJfereo manifefto 3 ò 
nafcofo )le particelle i,S i,Ci, Nc/Ui 9 

di que' nerbile he per natura richtedon tale . ^ 
accompagnamento . 

Leggefi nelle nouelle antiche . 

Giunto alla Badia la notte mcdefima,fi ui tro 
uo una donna in piato fcapigliata,& feinta, forte 
lamentando. 

Et nel Boccaccio . 

Efse dentro a'* delicati petti temendo , & Ver/ 
gognando,tengono Tamorofe fiamme nafeofe.. 

Forte defiderando,ne' Attentando di far piu' 
auanti. 

T>ice il Mutio contra il Varchi. 

Ma prima che io mi parta da’ numeri, in uece 
di dir Numero,egli fcriuc Nouero, traédolo dal 
nerbo Annouerare.llBoccaccio ci lafcio' fcritto 
Numero.Non ifenfle adunque fiorentinamente. 

VET\0 non e Jìata dal Varchi , 
come mofira di credere il flutto, prefent atn 
alla nojìr a lingua. 

Si trouajcrittonelle nouelle antiche. 

Accioche egli fi uanagloriaua nel Nouero } 
cosi lo fcemo,& appicci olo il Nouero. 

Pajfauantt. 



Sotto certe ofTeruanze di tépo,& di Nouero. 

Et nel Boccaccio. 

Et ficonuienc, che il Nouero defuoi feguaci Am. 
s’empia di cosi bella cofa. 

Seguitati flutto di contrariare al Varchi. 

Che diro' io del Tuo dir Tutto quato hoggi, 
Tutti quanti, & Tutte quante? 

Che diro io della tracotanza del <3 l'Iutióì 
quafi non sì pojja dir T utto quanto , T utta 
quanta, Tutti quanti , Tutte quante^. 

Il Petrarca. 

E ferma fon d odiarli T VTTI QVANTI » Tri* 

Dante. 



Quiui fio' io con quei , che le tre fante 
Virtù non fi uefliro,e fenza uitio, 
Conobber laltre,e feguir Tutte Quante* 
Di queflo balzo meglio gli atti, e’1 uolto 
Conofcerete uoi di T utti quanti* 

Dinanzi parea gente, e T utta quitta 
Partita in fette cori. 

Or perche in circuito Tutto quanto 
L’aer fi uolge* 

Per cui le fronde tremolando pronte 
’ Tutte quante piegauano a' la parte 
V la prim’ombra gitta il facro monte* 
Ne' la nota fofferfe Tutta quanta. 

d 2 



Purg.c.7 

Parg.c.7 
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Purg.c. a 8, 
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Con. Et intorno di ciò è da fapere,che ciò, che Tut* 
ta quanta la nobile natura prepara nella prima. 
, etade,è ordinato, & apparecchiato &c. - 



EH Boccaccio ( per non direbbe egli dica in 
Filoft compofition poetica . Il quale E utti quanti gli 
altri miei c Defìri accende. Che hehhero i Poe- 
ti P utti quanti . E tai ragionamenti E utti 
quanti S pejfo rompe a. E motteggiando ufaua 
Putte quante Quelle parole. Pi lagrime ba- 
gnati Putti quanti . Et molto il commendò 
fra Putti quanti) 

Dee do 85 E* mi par' di uederti morderle con cotefti tuoi 
déti,fatti a N bifeheri, quella fua bocca uermigliuz 
za,& quelle due gotc,chc paion due rofe, & po* 
feia manicatati Tutta quanta. 

Dec.n6.17. Iquali come uidero il Conte mangiare , còsi 
Tutti quanti gli fur d’intorno* 






ar.44. 



Etfeguita il Mut io in fare il mede fimo . 
Quel Se NON SE, detto una uolta dal Petrar 
calgli lo ha fparfo nelle fuc prole* 

Non /blamente di f e il Petrarca . 

A qualunque animale alberga in terra, 

Se NON fe alquanti, c’hanno in odio il Sole » 
*ÈMa Dante. r \ ] .V 

Et ogni ramouerde a' nois’afconde*. or: j: j V/j' 



Carne. 



7 parte PRIMA. 15 
Se NON fé in pino, in lauro,& in abete* 

] IPaJfauanti. 

Non dice,dicali il confefloro, o' altri per fé , SE car.ior 
' NON fein cafo,doue tu'non posfi, o non fapp 1 * 

Auuengacbe la (crittun non neparli,SENON car.181. 
fe in certe fimilitudini,& figure. 

E' boccaccio . 

Nulla mancare a' me il fommo colmo della . . 
beatitudine toccare,io reputaua, Se NON fe fo/ 
laméte poter moftrare la cagió della mia gioia. 

. O' quanto è dubbiofo nella palcftra d’Arno/ ^ 
re entrare^ella quale il fottomcffo arbitrio e im ’ 

. posfibile da tal nodo slegare SeNONSE. , 

Et a' quelle parole niun’altra cola fu rifpofto, pjjjjj, 
Se NON fe.Noi fiamo tutti teco in un uolere. 

Non parlo piu innanzi Gloritia, Se NON fe, Eil.lib.7 
- quanto ti piace t attenderò'. 

Per la qual co fa fi pub conchiudere 3 cbt^ 
l'ufitr SE NONSE, ma molto di rado >non 

fia biafimeuole . • • , r in 

. \ -»TZA 

Et pur fedita il Mutio contro al Varchi . 

Il Boccaccio dice CASTIG AT VRA,&CA car.68. 
v STIC AMENTO, & egli CASTIGO. 

Pie buoni tefli del "Dee . mai non fi truoua 
('tAST IGoAT Vl{aA . V ero e 3 che in alcu 



J 
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no degli /corretti, guattì fi legge. 

Et fé nc gli darebbe sì fatta Caftigatura • che 
gli putirebbe. 

Nel qual luogo il T efto ottimo del 73. ^ 
tutti i buoni hanno CAST IGzATOIaA , 



9*. 



Nou.77. 

iù tedi hà 
d VEN- 
>ETTA,& 
SCafti^o» 
ia nel Te- 
o del 75. 
pprouato 
>pra gli ai 
i,dal Bor 
“ì. fi lc^cc 
r A S TÌ- 

;o. 



; et non Cafìigatura.'Dee adunque faper V. S 
■che il Mutio non folamente erra, a/fermando, 
i che il Boccaccio dica quello, eh e non dice, ma 
... commette, fallo y biaflmando il Varchi y che ufi 
CAST IGO,hauendo detto il Boccaccio . 

Io giuro a Dio, che fe egli di quefto Caftigo , 
che di te prendo,mi faccia lieto in fin la fine &c» 

El Cafa. 

* Come che egli graue Caftigo haueffe meri/ 
tato» 

Non ho io tolto à difendere il Varchi , (ef 
gli altri Scrittori, bìafimati da G irolamoMu 
fio perche io non fia certis fimo, che e sfi h abbia 
Comes fi molti errori :m a ho fatto quello, sì per 
che affermando il Àiutio di riprendergli con 
le regole , che egli hà tratte de gli feruti del 
1 . Boccaccio ,(£ fpecialmente delle Nouelle\a/faì 
perfine, che non hanno fatto lungo Jì lidio in- 
torno allanofira lingua, nonhabbianper ma - 



PARTE prima. i$ 
leu fate alcune cofe,che fi pcffonoufar ficura- 
mente;tf per impure, & licentiofe alcune al - 
tre, eh e fon uaghe,et regolate. Nel mio ritor- 
no alla patria faro piu compiutamente il pia- 
cer di V. S alla quale io bacio le mani » 

Di Padoua a eh vip, di Giugno ijS 2, 

z/tLS. DOMENICO 

Chiariti . : 




"e fiato di fommo piacer e, che^à 
V. Sfie piaciuto ilgiuditio , che 
io ho fatto intorno à coloro , che 
hano trattato difauella tofana . 
P er oche fapendo io, quanto uoi fiate ingegno - 
fo,& auueduto quanto di tempo h abbiate 
confumato in piu lodeuoli Jìudi ; mi rendo fi- 
curo, eh e effo debba efjere uniuerfalmente ap- 
prodato da gli huomini dotti , giuditiojì . 

Per fodisfare all'amico diV.S. , che difidera 
fapere, per qual cagione io fcriua DIFET * - 
DVOSO.et non DIF ET T* OSO\dico , che 
io ((£ nelle lingue per commune parere è piu 
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"intendali- ualeuole,& di maggiore autorità * l'ufo , che 
dcii iifo t [ a ra ^ one juengo tifando queflo,tf non quello: 



uellatori 
nobili. 



RLltb.7. 



gli Scritto "«b ' ~ o j * r ‘ L 

r i,& dc’Fa perche tl Boccaccio fa il f ornigli ant e;an cor eh e 

ucllaton daII<tAlmno,& da certnche prefumonperau 
ventura di poter diventare ottimi dicitori col 
folo aiuto degli altrui vocabolari ; s'affermi il 
contrario Eccone esempi. 

Ciafcun’altro tempo, da quefto in fuori, Difet 
tuofa,& laida ci appare. j 
Lab.ear. Et per tutto fé ben comporto, come lia ella: 

fluitino ne Difettuoio tl ^ggi° * n parte alcuna, 
cita foia- Ora pofìo , chcs il Boccaccio in uerten 
fto effép'io modo non haueffe riceuut a quejìa parola nel - 
d°ue ^di- y jh € fritture; non perciò fecondo l analogia ; 
mente di -che fuole effere fpefo il refugio , di chi non 
ce Difetto intende la natura , la propieta d una lin- 
gua; fi dourebhe dir più tojìo DIF ET TO- 
SO, che DIFETTVOSO : Perche fé da 
Diletto, et daDifpetto fi deriua DiUttofo,ct 
.Difettofo,^ non Dilettuofo, & Difpettuo - 
. fi; da Affetto ( come fi vede appo il Boccaccio, 

• & tuffigli Scrittori ) fi forma fempre Affet - 
. tuofo. An&i hauendo più coformitadiF ET 
v 1 TO 
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*7 

T 0 con afF ETT 0 3 che ccm dii ET T 0> 
con dtfp ETT Ofatebbedadir più ragio 
neuolmente Difet tuo forche Difettojo. 

Io non hauealetto il biro del P. . . 9 

non eftifnandojche ut fi ragion afte di cofa ap- 
partenente a fcriuer con regola: ma tofio che io 
hebbi riceuuta la lettera di V, S . 3 me n'andai 
ad una libraria’^ fattomi dare il detto libro , 
le/sila lettera dedicatoria* Nella quale or ar 
gementi V.S., quale argomento io facefsi del 
rimanente) notai di molti non piccioli errori : 
*sìdi rimango alprefentedi manifeftar cotai 
falli', perche io porto grande affezione 3 Qj> riue 
renz,aalP * \ 3 il qual per altro io reputo di 

molto ualor e ^perche hoper fermo, che le fue \ 
fritture ,con tutto che ripiene di nobil dottrp 
na .inquanto alle uoci 3 (^ alle forme di dire non' 
habbiano ad ejfer e imitate ,ne pofie in confide- 
ratione da perfona in tendente* Certifico V.S.? 
che la uottragentilez.&a rn hafi Jìr et t amente \ 
allacciato-^ he mi conuerra fempre difegwreil 
piacer uofiro ... Et alla uojìra utrtuofa perfona 
baciolemani . < DiPadoua.ijS j. 

e 
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*AL | Cj IO: B*AT ISTsA 




0\cheptr tutto,# da tutti g[ in 
tendenti ho fentito lodar V.S , 
non fellamente per medico, #per 
Filofofo ecce dente, ma. per Ora- 
tore,# per 'Poeta illuttre, et che in piu Opere 
uofire ho [corto granita di concetti ^ purità 
di fitlofio defiderato buontempo dt potere ha~ 
uer commodo di conferir con uoi d' alcune del 
le molte co fe, delle quali fi ragionai quel T * rat 
tato di lingua, cheto uengo fendendo alpre * 
fente>*A tal defider io finalmente fu affai fa* 
uoreggiante la Fortuna, àn\i la pr opta genti* 
leZjZ^a di V. S.\quando ejfendo io molestato da 
picciola infermità >mt facefit gratta di uenir 
mi àuifitare nel palagio del uirtmfisfimo S . 
(urtio Gon&aga: dcuepiù uolte decorrenda 
con meco di uarie cofe,mifofit cortefe di fodis . 
fareà molte mie demandi* Et uer amente io 
finto grandisfimo piacere, che uoi conformati. 
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«iéhuim tutto colgiuditio coicredernw>\re- 
òpuùate,che quantunque le fritture de ualen 
ti h uomini babbuino ad effer principalmente^ 
\ ottime infignatricidi quitta lingua, nondi me 
- no debba alcuna uoltatjfirne maeftrolufo,no 
già il popolefco * & Ucenitofi * ma il nobile , 
& regolato . Che h abbiate per co fi ante , 

che non fia degno et alcuna feufa il fallo di 
quelle perfine , che mandino à Incelar lette- 
re, benché famigliar isfime, nelle quali o per 
trafeur aggine, ò per ignoranza non fi foggi ac 
eia a leggi grammaticali, &nelle^ quali fieno 
finirti de uoc abolì of curi, de gl 'impropri,^ di 
quegli, che fino di nociuafignificati one . Che_j 
giudichiate, eh e alcuno, in nprouargl infègna- 
menti altrui, con poco giouamento del Letto- 
refi fcuopra molte fiate fiffifta. Che h abbiate^ 
per ifciocche /* opinioni di coloro, che fi fanno à 
credere, che la fauella,(f le móderneferittu- 
redeghhuomini di una fola città di 7 ~ ofeana 
trappasfino d' eccellenza il parlar degli altri 
T ofchi,ei lo firtuer di tutti gl Italiani . Et 
che affermiate, che pojìo,che tutti gli ammae- 
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- firam enti y che fino à qui fono fiati donati intor 
v fiodquefia lingua fojj ero ottimr farebbe molto 
^piu quel defid, che hàur ebbe bi fogno defier re 
go lato, che non è quello ,ch e altri ha cercato di 
X riducer ( otto regole . V . S. mi conferui nell' a - 

t mor f miei f aiuti l onorato S .Cleante, fuo de- 

# • * . 

4 tì M . 4 V. » W •« % ’J * •!’/ j w \ . 

i dì xiiij . <// Decembre ij So . 

V. Af. C/O: FRANCESCO 
5: PeratHLJM - 

wN W wVu\vr> * k } . * y ^4^ V 

Natura non m'hà dotato di 
memoria sì debole ; che io h abbia 
dimenticato , che quando uenni 
il febraio dell'anno p affato a Ro- 
ma\hebbi oc cafone di dirui in preferita d’alcu 
nigentilhuominiyche QVaAL VNQVE (au 
uengache il dotto Bembo apertamente cocbiu 
da il c otrario)può anco dar fi al numero degli 
huominfche pofia fola, ha fòrzja di reggerfi;ei 
che infomma non è tal uolta punto dtuerfa da 
CHlVNQVE.Ora ui replico il medefimo ,.\ 




gno figliuolo» 
Di Padoua 



PARTE PRIMA,' i 9 

($* ac cloche uoi posftate ben dtfcer nere, quanto 
fi a temerario il giuditio di coloro, che non fi ri 
mango n d affermare ,che e gran prefunt ioric^> 
il torre à riprendergli ammaeftr amenti di p 
fona , chef e fiata per lungo {patio hauuta in 
firn ma uener attorie, da chi h abbia procurato 
di fcriuer purgatamente Rime,& Pro [e *T o 
fcane\uengo à dimofìrarui , che iofejpinto da " 
nobil defìderio di giouare umuerfilmente , con 
l autorità di piu ualtuoh Scrittori mi fon da- 
to à contrariare f opra quell a uoc e, fi come hò 
fatto anche /òpra molte molte altre, àgi in 
fegnamenti del Bembo. Piante (ne qui mon 
ta il direbbe egli fi mofiri troppo hcetiofo-, poi 
che non e sformato da fidale, ne da rima, che 
gli hanno fatto prendere afai licenze fconue - 
neuoli)fauella in tal modo. 

Voi,cliefapete ragionar d’Amorc, 

V<Jite la ballata mia pietofa, , v .'\ 

Clic parla duna donna difdegnofa, 

La qual m’ha' tolto il cor per Tuo ualore* 
Tanfo difdegna,QVALVNQVE la mira; 

: Che fa' chinare gli occhi per paura* 

È pero' nel fecondo 
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LETT.. DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 

Gi.roconuieb,clie fenza prò' fi penta 
*> Qualunque priua fe del uoftro Mondo 
Attrauerfato,e nudo e' ne la uia, 

Come tu uedi;& è meflier,che lenta 
Qualunque palla, com’ei pefi pria 
Purg.c. 16 Or può' ficuramente indi pattarli, 

Per Qualunque lafciatte per paura 
Di ragionar co’ buoni, o' d’apprettarfi, •> 

Purg.c. *7, Sappia,Qualunqucil mio flato domanda, 

fri esempi Ch ’ 10 mi fon Lia - ' ' ^ 

limili fono Ma cegnaci, Qualunque è famigliare,o ciuilc nel 
nella Com, l'umana fame rimalo, &ad una menfa con gli 

Conu. ntC * a ^ tr * impediti s'alsetti* 

Conu. Che nò e altro a' dire,fe non che Qualunque du 
bitafle in ciò, che quella cazone da quella bai 
latetta li dilcorda, miri in quella ragione, che 
, detta c\ \ 

M.OncJio "Bologne]}. 

Son. feri tto Affai conofco,chefementa in lidi* 
à, Dante. £ p 0n ] 0 f uo co J or f tìnza uernice, 

Qualunque **ede &c. , ‘ j ‘ 

Il uolgariz^ator di Pietro Crejentìo* 
lib a ^ ua ^ un< l ue delidera di piantare, & di feminarla 
l! * 7 * C8p * felua de gli arbori; principalmente confideri 
la natura del fito della terra* 

Lib.p. cap. Qualunque uorra' fare buona generatione d’ali* 
jp*, < :> 1. ni,dee primieramente guardare &c. 









EH Ti oc cacci#, 

Perochc fra tutte,a giuditio di Qualunque ne ri Am* 
guardaua, di Comma bellezza il colmo della 
defiderata gloria meritai* 

Alla noftra faiute non manca altro, che Padope* 
rar de’ ferri,aiutati dalle noftre braccia*Qua> 

Iunque defidcra Tabbadonata patria,! cari pa* 
dri,& le mogli, & li lafciati amici, con la (pada 
gli domandi* 

Vogliono ragioneuolmentc gli antichi Filofofi ^-ctc.à M. 

il Mondo, a' Qualunque ci nafce > edere una plno * 

< citta'* \ 

Et da Qualunque d’alcuna mia poiìésfione haue 
ua il gouerno , cfla conueniua che la ragion La b ,car 
riuedeffe & frutti prendere. 1 

ftpercioche a Qualunque della propoli* mate Dccn». 14 
, ria.da quinci innanzi noueUera',conuerra^chfi 
fra quelli termini dica* 

Vifò anche Japere y che quando Qualità 
que fi da alla qualit a delle co fi * di cui fifa il 
y azionamento >s uffa in due maniere :i^nell una t D » ciò fi 
(oruedeteil mio M . Giq : F rance fico, quanta pa^ckoìar 1 
quel ualenthuomo nella redola duna Cola uo~ T rarraro 
eeju difet iuojojtufanQi Profatort , Poe & de giier 

ti indifferentemente)^ ned altra quegli fpejfi, 

($' quept molto di rado . Vi rengratto delle ta Bem. 



LETT. DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 
te nouetle,chemidatc di cotefla Corte. Et re 
.m a Jìandoui tenuto degli amoreuoli configli , cbe^j 
mi donate\con uiuo affetto mi ut raccomodo. 
E>i Ferrara à dì jo.cPAgoJìo ij8o. 

AL S . e ALES 

, Eh [olmo. 
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Entre che io dtrnoraua ultimarne te 
à Verona , inni tato da’ uofiri caldi 
prieghi 3 corresfi buona parte di quel 
> j j . : la cannone 3 che uoi componete per la mortela 

dell'amico^ Signor uofìro. Voi mi fcriuette 
alIora,chef apendo quante, {gf quali offe ma- 
ttoni io habbia fatte intorno d piu eccelliti Poe 
tfpg? Profatori E ofcani\er ariate ficuro 3 che io 
ui poteuainfegnar molte cofe 3 appartenenti a 
leggiadra, regolato dicitore.<zFVaper la uo 
tir a ultima lettera mi uenite moUrando 3 che , 
di dtfcepoloùn cosìbrieue fpatio ui fembra d > 
effer diuenuto maefiro : della qual cofa io mi 
i! V marauiglio grandemente ,pcf uoi forfedourete 

: ! ; j i r • • 

quando che Jia non poco rammaricar ut . 

• • : Disfai 
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il 



UT E PRIMA, 






Disfai ton amtcheuole affetto > che s'erra 
grauis (imamente icontandofì * AlT^Aper ^*^11 
due fiUabe,cioe tranghiottendofe la I;Qf che mario dà 
ciafcuno il dorrebbe conofcer co ageuolezfea, giorno 
che hauejfe giuditio,tf orecchio auue\^oal alle fiiiab. 



numero delle nobili poefee.Et uoi,quafe dime s $ nomc * 



yeffandouiyà punto argomentate in tal gufa . me uerbo, 

Se AlTANDO(teflimonio il Pet*)è di trefìllas " 
bc,c neceffario,che ÀIT A, che n’ha una meno , 
fia de due fole. J 7 ’ 1 .1 .. Wy> ' 

Ora benché à manifestare ^beuoi feete er- 
rato baftafe Udire, che il P et. in rima^ per 
entro il uerfo numera fempre Aita così nerbo, 
stome nome, per tre fellah e ; non dimeno per ri- 
fondere al uoferofriuolc, uano argomen- 
to, ut fo a fàpere,chc+ la nostra lingua (& io tPcr lo _ 
pen/o d'effere fato il pr monche ciò sì partico - trario n’hs 



cc 



dormente h abbia confederatola certe noci, le dl quelle, ‘ 



cui con un: 



quali, auuengache s'aggiunga loro un a fellah a, f° Ia a fiiIaba 
non però saUungan punto: fra le prime di i c ^ due. Ei 

tale fchiera fi mofirano sA IT A, sA E%^ , ^ 
PAVR<tA,& BpaAT sA , di cui niente^ ff uo luogo 
fon piu Ih ngh eoAITzA ND O , <sAETgE , 




LETT. DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 

P%AVROSO,& BEATRICE, Il che fi 
ir : * '' uede continuamente ofieruato dal Tet. , ma 
iiì t -* non da Dan., appo il t frale ( & nel far diuer - 
fe parole or lunghe, or bneui,egli trafcendeo- 
a ' : gru conueneu olezza) Jp effe mite fi contano al 
fresi per quattro fillabe ^Aitando, Beatrice 9 
P aurofi. State fano. t y^vs 
DìPadouadì Febraioij8o. - rj r. > 
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J. SCIPIONE 
"■ Arginato . ^ 
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A mia gratitudine e tale ; che fi fi e 
de fin uerfo la memoria drìAforth 
M'ha fcritto AI. Girolamo ,chein 
<v, ; i 5 q| cote]} a città daun certo /colar e, che fàprofe fi 
ì , f pone d'tntender fi grandemente di poefia,p$ di 

* 'j ;V , fauellaP ofcana,fono fiate fatte alcune ogget - 
fiotti ad una cacone del noflro S. aASP OR 
fi <>• RE.Per la qual co fa affine chcj fi conofca , 
che quel gran Caualiere f u non pur mirabil- 
mente accorto, et ualorofo in efiercitar tutti i 
piu degni, gloriofi uffitij della Militia , ma 





ì<:1 ‘ ^Aì’t;e prima. « 
ftigegnofò, ^accurato in comporre alcuna noi 
ta delle Rimerai cui nobilme/o egli prendeua 
à ricrear fi la mente, faticata da molte grani 
curerò proporlo di fcoprir la deboléfz^a,^ la 
uanita di tali Oppof tieni. Defdero, cheuoi 
mofiriate quefia lettera al nofiro S. zskf. <ìAn- 
tomo ,& chela facciate uedereal predetto/co 
lare, il quale con piu ardimento, che dottrina , 
uiene affermando. Che impropiamente sattri- Oppofitfo- 
c buifeein quejli uerfi il ri/o, lofguardo alla nc ‘ ! * 

JpèranXa.i * *’ 

-Or che la mia (peranza 

Col dolce rifo,e col ferenoTguardo 

Da' lume al Mincio, e di piacer Tingombrà* 

(he in quejli altri egradisfìmo errore, che 2 
LzA pronome femminile riferifea Sole ,cheè 
del genere del mafehio. 

Benché’! mio chiaro SOL rìfplerida altrouc, 1 
LA ueggio ognor prefènte,. 

Che STARSO, in uece di SPARITO, 
non e riceuuto in alcuna frittura udeuole,& 39 * 
che perciò è fato licentiofamente ripojlo in que 
) fio luogo . / \ < ^ 

Ahi come ratto il uiuo lume e' SPARSO, ri ' 

" f 2 
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E m’ha' labiato io tenebrofo orrore. . 

Che OND E, in ifcambio dt ALUVO- 
CO,DEL QV/iLEà di «AL LVOGO, 

O EIE) E, è male tifato nel fedente uerjo. 

che opinion di futuro bened BAGLIO NI di 
ce (conciamente. . 

Ond’io, mifero, SPERO, , * > 

Che mi trafigga il cordardo piu nero* 

JVT omina ilgenttltsfimo S ìgnore per meto 
' nimia Speranza lafua Donna, ponendo l ope- 
rai, one per l operante. Et neluero afai gratta 

fament e. egli imita il più leggiadro Poeta To 

f ano, che nella mede fima gu fa attribuendo \ . 

ragionare sconforto, dice. 

Quando'lfoaue mio fido conforto , ; _ • 

Per dar ripofo a’ la mia uita itanca, 

Ponfi del letto in fu la fpooda manca : 

Con quel fuo dolce ragionare accorto. 

Dice il Petrarca. 

Quel Sol, che mi moftraua il camiti i deliro 
Di gire al Ciel con gloriofi pasfi^ - 

èt pohfenXa ricordar Laura , o altra coj* 

• •’ CoigtMgLsy 
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T ' J ARTE PRIMA, 

: Cos'i uo' ricercando ogni contrada, 

Ou'io LA uidi. O* *ltrou% 

p Se Virgilio, & Omero hauefler uirto 

Quel Sole,il qual uegg’io con gli occhi miei; 

*'■’ Tutte lor forze in dar lode a' COSTEI 
Haurian porto* {paltroue 

' : In quante parti il Fior dell’altre beile 

Stando in SESTESSA,la fua luce ha' fparfa* 5on ' 
EH Cafa. 1 . > 

E ' uero,che*l Cielorni,e priuilegi Son# 

Tuo dolce MARMO si, che Smirna, e Samo 
Perda,e Corinto,ei lor maeftri egregi? 

Per QVeST A, e per quei due, di quel ch’io brà/ 
Obliarmi fouien* mo 

IIP et. ^el quale haurei potuto adducere 
altri fimiglianù luoghi , intende per SOLE 
due uolte 3 {cf per FI07\ E c *314. LÀVP&ì , 

‘ cH Cafa per MoA t B K MO una S ignora Colo- 

nefe ideile quai donne fon relatiui LA 3 CO- 
STEI , S EST ESSA,tf QVEST <±A. 

Ctper fauellar piu chiar amente, adtuienefpej 
fi, che tali pronomi non hanno rifguardo al fi- 
5 gnificato delle uoci,che riferifcono,vna rifguar 

danquello,chetraJlatiuamentefida loro . Or 
non fanno anche t Profatori tal uolta il mede - 



LETT * DISCORSIVE DEI S. BORGHESI 
Ub.c? 7 - JimoìSJfe 3 et QVELLE appo il Boc. 3 nelle 
cui Opere fi trouan de gli altri ejfempiintal 
propofito, rapprefientan BOZZ^ACCH IO - 
NI 3 cos ì per metafora nominate ^ le captanti 
poppe di tyiaceuoi femmina. 

1 II Cafapone S P ARS 0 3 in luogo di STA 

RIT O in quello uerfio 
Son. Oue repente or’e' fuggitele SPARSO 
Tuo lume altero? 

Vero e 3 che tal uoce in dettafìgnficationt_> 
fuor di rima non farebbe da comportare a nifi 
partito del Mondo . 

4* ONT>E 3 & DONDE da Poeti fpe fio ; 

& da Profatori alcuna uolta su fa in ifcam 

bio disAL LVOGOfDEL QVoALE x ò 

di IL LV0G0 3 DEL QVqALE. 

Il Petrarca. 

ion. VidijONDE nacque Laura dolce, e pura» 

Son * ‘ Che torto e' ritornata, OND ella ufeio, 

Cana. Parmel uedcr,qùando (i uolge alcroue, 
Lafciando tenebrofo,ONDE fi parte» 



Dec.n». a i 
& altroue. 



61 Boccaccio . 

Cos'i adunque Mafetto uecchio,# ricco, fciì/ 
Za hauer fatica di nutricar figliuoli , & fpefa di 



R ARTE PRIMA. , 4 

quegli, per lo fuo auuedimento hauendo faputo ' 
la (ua giovanezza adoperare , ONDe con una 
cure jn collo partito s’era,fe ne ritorno'. 

Si legge in (fio: Vili. 

Tornando a' noflra blatera , in raccontando MwJ.' ' 
lauuerfita occorfealla noltra citta' di Firenze 
in quelli tempi per lo fuo male reggimento mi 
ta molto turbare la mente, SPERANDO pc?, 
gio per 1 auuenire. 6 

E IPet.con quefìo nerbo hebbe ri/guardo à 
cofep affate. 

La bella donna, cbe cotanto amai, 

Subitamente s’è da noi partita, Son. 

E Iper quel, eh io ne SPERICI elei falita. 

doue Sperar e itale, quanto CREDERE. 

Io non ho detto nulla intorno aluerbo STE 

uolerdare. cenfìglto ad altri , 
che l debba ufare in uece di TEMERE-, « 

come ha fatto Gio.-Villant i, che in ciò uenne-, 
forfè imitando qualche Scrittor latino: ma fo- 
tornente Ihò detto,per mofirare, che-, cotefio 
Scolare non ha contesa della natura della 
nojtr a lingua. Raccomandatemi àgli amici 
comuni, & uiuete felice. 

T>i Ferrara. ij/tf . V> u \- >« 
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AL SIC. F-N- ; 

i" H'ofempre ammonito, eh cuoi dob- 

1 biate chiudere ì orecchie; sì come fe- 
ce al canto delle SireneVltJJe\a ra 



nonamenti di coloro! che ferivano fenzji alcv 
na accuratezza, & pervadono altri afen- 

uerlicentiofamcntc.sTbla le Rime, che dapar 

teuoftra mUprefentate il S,g. Girolamo, m- 
hanno fatto accorgerfvbtto, chetali ammont- 

tionim fono fiate di pochissimo giovamento . 

E detto con biafirnciiole ardire * v 

* * 

Amore „ / U o - 

Crudelmi uerna il core * irn ^ 

Percioche il verbo VERNIATE no reg- 
ve in veruna feuafignificatione alcun cafe. ^ 

nAGGH IsACCIidR E importa cosi 
FAR di ghiaccio, come DIVE NT~ ARdt 

ghiaccio . Ma qBL***Sph'cht habbia 
fatto il Tanfillo,o altn)nonfipuo, fecondo tu 
fo delle regolate fritture, u fare attivamente . 
6t Pappiate, che come la nofira lingua ha molti 

verbi, che nonpoJfonfimreUttionem loro;,co r 



~ jì ne ha di quegli, a quali non è mai licito il 

• trasportarla tn altrui. fQueftòfci 

' * Hauet e fallito, dando l'articolo del mafchio io c flato 
à SEPSP E, che è del genere della femmina . 
1MP6T RAPGfenz^a gli affisf &con esfi matori mo 
alcuna uolta uale,quàto -J diuentar di pietra,ò niriforfl* 
far fi duro\ma appo autoreuoli Scrittori non ^or- 

sufa in tal figmfi catione^ con reggimento di ìadi piùcó 

f a J°- lia,douean 

^AVAPO{benchepropiamente dica tlPet . che fi dice 

L’auaro ^appator l’arme riprende) 1L LLPRB * 

fida nódimeno fconueneuolmente per aggiri- 
ti à Zappatore, doue è uoftra principale rnt en- 
ti onc di moftrar la % feria, & la dfauuentu 
radi que contadini, ne 9 quatti "Barbari infe- 
deli andauano ejfer citando la bejìial crudeltà 
loro. Per cicche sì come( per cagton d effempio ) 
quando fi ragion affé delle cortefi magnifi- 
che attioni dun Signor coltri conueneuolmen % 
feti nominerebbe Largo, Liberale, (^Splendi 
do :così la gente il chiamerebbe tale tmpropi Or- 
mente, quando fifauedafie della ferita, o della 
fuperbia,o dellingtufiitta di lui medefimo . . 

I 
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r> LETT. DISCORSIVE DEL $. BORGHESI 
IJ u farei NS O C NO, in uccidi SO- 
GNO, è cofa aeramele, daperfena, thè fogni. 

■I ' m * • M F 1 . . ¥ f II J / ' fi 



STIGMA RE non fono ncemte tn componi- 
’’ 1 mentidigratiofVPoeti , icjualt in tal figmfica- 
to àfono PEN>A,& PVNIRE, uocipart- 

,fff\ mente ufate da’ Profateri. ,<■ ^ 

VX . * Le prime uoci del pafs alo dimofìr atiuo del 
; RENDERE fino* RENDEI,ei 

* il uoigarì ho T\ENDW O\come fiuede, che ha fifa- 



Arando i una uolta prende]] eque\ttiucen7ioa * ma inni*- 
fuo luogo . ma j" Q l am€n te,sì comefecetl Berti x > cbedijfe- 

Son. Non ti faréfti cosi tofto 

VE fin ifc ambio di VOI 3 fi pus ben talora 

tifare dopo il uer ho, fecondo chcs £wja 0 1 \ma 
non già tn accedi IVI , nelcm luogo h fogna 
fempre ufar VI-Terctà correggete i fottofcxa 




Voi battendo poHo due uolte CoASV ICO 
in un Sonetto orane Joauete doppiamente falli 
to. Percìochele uoci CAST IGO,& CA- 
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'tìttfrfi- * ^ ,v v\ 

- Molti tafeìarfril beltìàrio pae(e, 

*\ Nc fu urduto altrunlieto reftarVE.' ^\_ 
• - i figteentì uerfiamendue fon lunghi, . 
E ratto accende il uicin* AEK d intorno. 



h 



Ma c^roico'ualoe tutto ripieno. v 

Età ctafcun di quefii altri mafie a unafil- 

lab a: c • •• T' ; 

EOlo ha (ciotto l’Aquilon fuperbo* # ‘ 

Ch V l’EVfrate giunge il chiaro grido. 

E?‘ JSJè ùi date ad int end ere, che poco monti il 
fornente* filiale, &à certe regole, che il ho 
Jìro S.D fuole fcioccamente nominar dance; 

che per confeguente^ alcuni de falli, che io 
ho fognati nelle uofire fc fono fcufabili : 
an(i balliate per fermo, chetn un certo mò- 
do fa degno di piu Itafmo , chi falli nelle cofo 
ageuoli,che chi commetta errore nelle diffìcili . 
Et finZj* dubbio auue datamente die e il Ca - 
Jìeluetroyche chi non intende le ‘Regole, & no 
le ufa conueneuolmente , fi dee rimaner dt poe- 
tare -non fi potendo far uerfiluonhforif afa- 
fot grammatica. Seuoi non folle sì gentil 

tdau alierei mio si caro awico;io non baurei , 

g 2 



fatte al Mondo larghi s [ime promefie. nAsfi- 
curateui 3 che chiunque in Sonetto ,ò in altri no 
bili componimenti Urici ufi delle uo cicche io ho 
fegnate 3 in quel modo 3 et con quel lignificato , 
che fate uoi\moftra apertamente ( per fauellar 
con infinita modefita ) d'hauer poco letto 3 (ef 
mtn confiderai le fcritture de padri 3 et mae - 
firi di quella eccellentisfima lingua. Attende- 
te con piu accuratezza à gli fiudi . Et uiuete 
allegramente. 

*Dt Siena à d) 2 8. di Decembre ^ " v 



%AL SIC. C^A MILLO 

Pald^zJ. i 
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E r R^due molto ingegnofe lettere di 
VSio comprendo ,che ella difidera , 
che io le fcriua , fi alcune particola- 
risfime regole difauella T* ofcana, formate da 
ualorofi S piriti 3 debb ano approuarfì inter am e 
te: Se una dell annotazioni , fatte da perfine 
fcienttatefopra I ottimo tefto del E>ec. 3 habbia 
del ragionerie: Se tutto quello, che ha dettoti 
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. LETT* DISCORSIVE DEI $. BORGHESI 
- Pet . nel 'canXomere,fìa ver ameni é.irnit abile : 
Se nella Gommedia di Dan . fieno a fiat parole 
k T ofcane,nobili 3 uaghe 3 fignifi 'canti, & regola- 
te : 6t fe in alcuna Opera de' Poeti delnojìro 
Jecolo fi truoui così fatta leggiadria, puri- 
tà di linguai che pqffa efier profitt ernie ejfem - 
pio ,à chi h abbia uolonfàdi rmfcir gratiofo, et 
purgato Pimatore. Per la qual, cofa mi mi- 
goal pref ente à contentare in parte ZJ.S.;ri- 
fer bando di renderla pienamente appagata in 
piu commodo tempo. 

t Nelle prò II Bembo(sì come avvedutamente fi giudi 

(e delia uoi caper leilcommette errore 3 o mancamento* , 
Sir gua * doue affermando che PEPCIOCH E èdel- 
t il Borg. la pr o fa, PERCHE nel medefimo fignifi 
tato dellaprofa 3 tf deluerfo\ dice chtaramen 
Romitòri t e o che PEROCHE e del uerfofen&a pur 
roche-, p venire accennandole ella fia anco della pro- 
eflere infi - fa t +Gli antichi prof at cri ( fecondo che fi mar- 
sovino ut mfejìa nelle Novelle antiche nel Convito, 
che le^e 0 ’ nellaVttanuova di Dante, nell Agricoltura 
ranno 1 ? o- di Pie; ere:, nella CronicadiOjio: Villani, nel 
cedaìu?* Canato del PaJJ.,0 in altri libri famigliati 
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^y^PEBìeimuE^ terochs 

indifferentemente. 

E*l Boc. ( per non r ac cot areiche egli uso P E 
*RQCH E piu uolte in altri fuoi libri di prò 
fìtydffe. nel Decamerone. 

PEROCH E quanto tra Caualicrr era d’ogni 
uirtu il Marchefe famofo;tanto la donna tra tut 
te falere del Mondo era bcllisfimaj&ualorofa* 

• Madonna,che io ami, quello non dee efler ma 
rauiglia ad alcun fauio^ Ipetialmente uoi; Pé> 
ROCH E uoi il ualcte, 

P eROCHe poco dauanti eflendo (lata guer 
ra nella contrada^era ogni cola aria. 
'PeROCH E diletto pud porgerete la pur dird* 
f PER OCHE egli ha" fatto quello, che amico 

de* fate ' 



l et ì 



Nou. y. 



1 1 



Nou xof. 



Nou. ia. 

Nou yo. 
Nou.pS. 



ib S appia V.S. x che il C a f a 'f quale pub he £ J* 
grandemente effere inmdiato dal C. 3 ma non fo il Borg. 
agguagliato d'eccellenti operatimi d’ingegno 
in alcunapicciolisfma parte-accortosi , che in fa pero - 
profa era da ufar PEROCH E } come PER CHii * 

C IQC H E 3 dffe. 

PeROCH E tratto tratto fono rinculatila gui <3 a j # 
fadi ronzino, che adombri» 

• PeROCHE cottefe , & amabile ulaozia è lo Cai. 



V 



*> 



v FÀ' RlT E FU? F M)A.v ' . ' 

-v^rticfìri ocdii genti L.prefta 'fi mode ^ ^ 

E l V et¥ are a (eh e coti l&JoUdMtovitdde 
JòprafcrittK Rimatori mnfi nprouerebbe in 
putto tinfegnamento dd Rufccllt)nQrrJlguar 

dò di dirti, ì - . : i\m . v. 

Con uooeallór di su mirabiL tempre* ^ Canz. 
Giunti in un corpo con mirabiL tempre* Son* 

E’n poca piazza fe mirabiL proue* Tr - a 

E di lacciuoli innumerabiL carco. Tri* 

Tanti lacciuoL,tante im prom effe falfe. Són. 

Et «mecche il df ufi. affermi, che^Lac t LACCt . 
àuolin quefio luogo fia fiorrettion di (lampa, voi fiieg 
e 4 che fi debba legger L ACC IVOl, perche _> {[' dcl Ve j 
Lacciuoli Laficim fi legge nelle medefime 



• *Sf / j. » r J quel di 

%ime:nddimeno alle ftìe J empiici p avole Jidee niello. 



& in 



pregiar pochisfima fede ; tanto meno fi dee 

lor credere Manto che none uero,chein altro pro uato 
luogo del Petfilegga LJCCIVOI. Ma ( co 
munque fi (Ha la co fa) ben fi. conoj.ee, che lare ti , ò quali 

golamfcellefiaefalfii&si fiùge'ottwamejff}™ 



-- J o gnori reni 

tsxhe in torre a daxsimihamynaeiìramen- in quello 
3 . _ . ... i r*.: . ^ luoffo haw— 



tì,tmnbtfogna>chc^ Ihuom-si lafc itr a/portar n u 0 °L A cc£ 



HyUWVl/lf // Ilo i- A 

dalla frettarne dallaffettvimnvefiendo il mede voi'. 
sìmer,che mattoee.s'usifpefsifinm munaguì 

h 



J .some 



jr* 



- J ■->')/- 

avi fi .1* 



LETT. DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 
J a ^ che mai non sitrùoui ufatajie pojfa ti- 
farsi in altra maniera . 

* E uero 3 che à PAR E CCH 1 manca il nti 

mero del menomando fi pone in quel (tonifi- 
cato } che Puf ano il Pet.cl BocSP ercioche PA 
pur c 15 ‘RECCHIO appo Dan. ualc, quanto PzA- 
Rl fUG V ALEfo fi migli cinte cofà. Ma ben 
che dica il Boc. 

Dcc.no. if A cui, quando a partir fi ucnia la mattina li a 

uca Parecchi belle, órcare gioie donate. 

Tirandogli il diletto Parecchi miglia: 
non evia uero,che il genere femminile no hab 1 
bia altra uo cecche Parecchi . Et certamente. 
non so, perche il CO'RfiO uenga affermado , 
che fol PaARECCHI ferue all uno ,ei all' al 
tro genere .perche oltra che fecondo Pufo com - 
mune de nobili regolati fauellatori\P PA- 
RECCHIE s'aggiungale piu uolte , tfper- » 
auuenturafernpre al genere della femrnina\dt 
*■ ce il Boc. 

Dcc.no. 1 1 Di che il giudice turbato, fattolo legare alla > 

colla, Parecchie tratte delle buone gli fece dare* 

Bt'SrC Percioche già' Parecchie n’hauea ;rifparmiatc* 

recchic ri- L a nofir a lingua ha de gli altri nomi ag- 

Co * 



I T» f 
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PARTE PRIMA. ’ 3 é 
gethuì del genera della femmina, iquali così 
nell'uno 3 com e nell’altro numero, hanno ptu fi- 
niti cheto ragiono particolarmente colà ,do- 1 A lamini 

# \ z' ' r • k *< i i / », (egnat»ri 

uehoprejoa /coprire* Cerror di coloro, che ha di grjmiti 
no creduto, che LECCI E%^, appoggiata k 
COSA# congiunta con Adente , contro alla n Ruf.c’i 
regola uniuerfale,s accorci , & s'ufiinifcam- fb° qu c- 

hio di LEGGI ERA. Quafi le Jeguenti paro fto gràchio 
le nonfian delBoc. ' , ^ \ 

Quantunque affai LeGGIeR dote recata u* Lab,ar ^ 1 
iàueffe. > r . 

Et quafi il ( 'afa con sì ualeuoltu autorità ' 

non dtea. 

r. . 

Così temono ogni LeGGIER percofla. Gal. 

Il Cafieluetro riprendendo il Bembo, che^j 
mofira, che i principali dicitori T * ofeani han- 
no ufàto HA,H EBBE,& HoAVEA, in 
uece di E\tf di SO NO, di FV\ & di FV- 
RONO,&d>ER<>A,tf d ERANO; com 
mette uer amente ( confirme al purgato parer 
di V S .)gr auisfirno fallo . Ma quado il Cafi. 
in ciò non falliche fallafenz^a dubbio, come fi 
manifefia àfuo àtogojnon erra fmtfuratamen 

h 2 
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Yoncfirendan tejhm oman\a> c he ella ih alcun 
de‘c.Ttfihmiglii)A‘,aian.ilè guaite perciò da lo 
ro approuato interamente fi tritata due uolte i 
fenz^a negatione in fentimento, di negare-,^ he 
che e.fi in un certo modo molìrin di- crederi ri. 
che pop* ndtuenire; che ella. talor neghi per fie 
medefimaP-ercioche hauendola pofia il 'l'oc, 
nellejue feriti ur e infinite altre uolte ,& ninna 
finZjUnegatiòhe, quando cor\<JJa hà uolufofi 
gmficdr ditello ^che i , Latini uengon figmfican 
doconla NVNQV^A^M^ non hauendo - ■ 
la ■ fi P et., che l'usòfpejfo -, (fiata alcuna wk a 

fenZjft aggtmtonegante jcuc fie data [ita in 
tenttonetlnegare^dee l'huomo hauerpercofian 
te ., che fiaficorrettiotte in opti' Tefltidme fi 




■31 

Dt "in t, r 



\tt)dm€rglmcci 

•tifata la ufkc^j M ANJSI 0 .apfr-uwa tufto 
-quello., chedal Sem- fi dice intorno -al-uerho 
.H AVERE, poflotn luogo d'ES S E SE , 
Hoperfalfif fimo, che MeAlfienfaparti 
cella negante,baifii dnegare-,ancorche que uà 
-lenti huomini, che pubkcaron tarmo i J7 3-no 
;hdi^0 gioueuolt annoi ottoni /òpra il ‘Decarne 
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truoua altramente adoperata. sfMa prefup-} 
p0jìo 3 che<z5W\AI( ilche non fi dee credere à 
mun parttto ) b abbia forz^a di negar per feftef 
fiwni pare (ir ani s fimo 3 cb e hu omini così prati 
chi babbi ah pure . immaginato * di direbbe do ■ ; 

lira giudicare tl dif cretti, > intendente Le t- * N i c ii e j oro 

torefe come di Cj'U ATKI\a cui mille uolties'- 'annotatìo- 
a'igtungela particella negantedalTioc. 3 pefpur .^ ec r ° pra n 
dal mede fimo s'ufa una fiata ferina ejfa ; cosi 
ptcruemjfe di 9 che per lo piu le fi ag- 

giungefje la negatrone 3 & pur feriga effa alcu - 
nafiata fi pone f e nel medefimo figmficato ' « . ,L ' tL 
Or chi ha così offufcati 1 lumi dell'intelletto 9 • . , , 

xhe non dtjcernajCheG'VaARI non nega, do 
uè e pojìa fenz^a negationeì •: ; 

Non'fòlamènte è magagnatola c tutto fra/ Dcc.no. 69 
cidoj& fermamcte fetu il terrai GVAIU in boc fi parla 
ch'egli ti guaderò quegli, che fon dallato* un eutc 

SP#r la qual co fa ben fi può conchiudere 3 che 
i facitori >delle predette zAnnotationi\permo- 
firarhche pofia pcramientura nega- 

re fieno he ronfia accompagnata da parti celi a 
negantefiabbian fuor di propofito > fenZj* 
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accorgimento ragionato di OVATTI. 

^Ancorché nel T etiche forfè don et te preti 
der quefie licenze da ‘Dan., fi legga 



li ncTri.fi credo g ia ' ch’Amorc in Cipro hauefsl, 
legge acce 0''n altra parte fi foaui nidi. & 

defsi per Vna nube lontana mi difpiacque, 

acce cjE. Laqualtemo,chein pianto fi RISOLVE; 

llCaftelnc. Se pietade altramente il Ciel non uolue* 

queftoiuo nondimeno io tengo per certo, che non poco er- 

cheRi^OL ri o É™ Poeta lirico, che nel prefente del modo 
ve è timo figgtunt tuo faccia terminare in E alcuna no - 

ì!on foggia c e de h mmor mmero d* uèrk della feconda 9 
tiuo.ma cr della ter 7 ^a,(f della quarta manierai faccia 

SoftraT fi imperfetto pur delfeggiuntiuo fornire in I 

Tuo luugo . la ter\a noce del numero JìeJfo di qualunque 
o • nerbo. Torto parimente ferma credenza , che 

\ . n . ; t commetta non picciolo errore, chi raccolga nel* 

5; 1 l Opere file T orpo,lnfulfe,Fibra,F (agro, Bi- 

bo, Ligio, S ego in ifeambio di Seguo, et qual- 
che altra forvigli ante. Non affermo già,che^> 
non fia comporteuole,che Compofitori di uo - 
lumi di Rime ufino alcune di quelle, è altre fi 
mih uociuna uolta,et folamente nella fine del 



uerfo ; yna ben dico , efiere a fatto intollera 
bile 3 c he chi che fi a uenga di loro ufando in un , 
fol Madrigale >òJone ttc,ò in una fola ballatalo 
cannone . 'Perche qual perfbnagìuditiofa 
puofìnz^a rifa, leggere, o afcoltar le compo - 
fitioni di que * moderni, i quali, come le uen- 
tofe de ^Medici tirano afe tl peggior fangue , 
così nell* imitar e queflo mirabil Poeta , fanno 
de tt ione delle fue men pure,men gratiofe,men 
chiare, m e n lodate parole . 

* Le voci della (fom. di Dante ; auuenga- Nota. 
che tralor ne fieno affai delle lombarde , del- 
le romagnuolc, delle napoletane,^ dell 'altre fo 
* migliami , (cf molte delle Latine, et alquante 
delle barbare ; per lo piu fon uer amente tofa- 
ne, certe delle quali fin reputate foreftiere , da 
chi non h abbia intima famigliarla con gli an 
fichi, con gli antichisfimi Scrittori . Parte 
di dette uocifin uagh e nobili^ parte(ma 

di quefle il numero è maggiore fino & roz>e, 
et pie b eie perciò indegne fi come alcune al- 
tre, oggi mai diuenute uiete , & rance per la 
uecchié\z^a\d effere accettate in comfonimen 



lett. discorsive de^s. borghesi 
to dtuftre 3 & leggiadro : & quafi tutte (et no- 
min ufi il loro autore il maejlro del parlar pro- 
pio )fino perfette fignifcatrici dell wt chitone , 
& de concettuper chiarella 3 & ejpresfion 
de quali elle fono fiate adoperate . Sì come 
Dan. or a nell accorciar per entro il uerfo del . 
le parole 3 et ora nel contar ne^alcun e per poche, 
alcune per troppe fillabe 3 epoco auueduto , 
vt troppo ardito: così nell'ufo di qualche prono 
me 3 et di piu articoli 3 ei d' alcune particelle 3 che 
f prepongono a gli arti coli fi mofirafpejje mi- 
te fondamente licentiofo nell* accordar del 
le rime fenz^a alcun ri/guardo ùienguafiado > 
jìr oppiandoci lacerando molti uoc abolii Afa * 
per lo; contrario sì come egli dà conijquifta 
comsneuolezj^a alle uoct il reggimento de cu 
. ftecosì nell'ufare i uerbifecondo U lor natura; 
informi aitejfiere ufcenti 3 o fantino dcltuno', )ct K 
dell- a tiro genere\non purf mofra fempre 3 ole 
. piu fiate accurato 3 ma riefce marauigliófo . 

•fil Cafaè .. i; Sopra tutti i Poeti moderni inquanto al 
mntTbihm l* bellezza, alla nobiltà delle noci 3 tf del- 

m° in prò. lefirmc Aldine fi rende ( à mio giuditio)tmita~ 
“• ‘ b,le 
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tò/7 C-AS±A,& àofo lut ti ‘BEMBO . Il 
quale fe fojfe fiato del continuo auueduto infir 
mar delle regole dt lingua, sì come puro, &gra 
tiofo in compor delle Rime ; non farebbe nata 
occaftone alCafi. di riprenderlo in alcune co- 
fi à ragione, et a me non ftprefierebbe materia 
di douerfare,d publtco benefitto, in più luoghi 



iljomiglianté. • . .. _ s 

k di'ti piace fomm amente, che r* S.con tan-„ 
ta prontezza, con tanto accorgimento at- 
tenda àgli (ludi delle lettere Tojcane . Età 
lei-, che co p,ùtllufiri,ctgloriofiornamenti del- 
la ‘Virtù fi rende chiara, £§' riguardettolcs'jo 
bacio le mani : pregandola à douer da A 
mia parte f aiutare il diligente^? , 
v gag onorato Sig, ^Aquila 

_v \ Jmo» 

Di Veneti* d Aprile,! jS 2. . A 



:v. 
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' JL S. GIO: VINCE NT IO \ 

*P incili . 







E i "• ; • non fifone partito di 
qui così tofto , io basirei procurata 
il dh cinerea tener con effo lui ragion* 
ritento intorno al Boc. ei ad altri S crittorìan 
tichìima credojcbe not per le cagioni, che io di 
ro in noce aV.S. faremmo flati t uno all' altra 
affai di [cordanti . Oraauuengache egli fa 
per tornare in quefta citta, non potrò feguìre 
il uoflro con figlio , il quale in tutto e conforme*» 
ài mio défìderio:perche mi Infogna efier la fet\ 
timana uegnehteìn Lombardia , doue fonò a- 
fpettatò da principali amici miei . 

Io intendo fra le mie mone lettere ^ di fare 
ftampar quella, doue liberamente con zlMon- 
fig:di Ródi io ragiono delle poco lodeuoli ma- 
niere, che hanno tenute fin qui tutti coloro ,che 
hanno date regole di lingua ofe ana\ pcf doue 
infieme dimojiro, quanto iouenga adoperando 
a benefit io uniuerfale. P er la qual cofa io fbdis 
farò, fenica alcun folletto, o rifletto alla richie 



f ’JLS TE PUMA; 

' fi a di V-S. Olirà che quando anche io non 
hauesjì uolontà di communicar la predetta 
firittura al Ridondo do' non refierei dt darne 
copia a uoi 3 da cui pojjo in ogni materiali let- 
tere hauek tkolii molto utili auuertimenti , 
acuì; sì come a Signor corte ffsfmo 3 ricco 
di nera gentileXz^a 3 omato 3 di J Ingoiar uirtu 3 
abbondante di perfetta gloria \ io porto infi 
ruta rmer eriga. Egli e ben uero 3 che per non 
hauerHo commodo al prefente di rifcriuerla , 
mindugero a feruir V. S . 3 fino al mio ritorno 
in cote fi a contrada 3 che doura con battito dì - 
nino effcreinogni modo fra qui 3 et due me fi \ 
'Nondimeno fe fi e piacer uofiro 3 che io la ut 
mandi .innanzi che io mi metta in camino $ 
datemene auuifiò ipercioche po/ponendo quatti ? 
que altro affare farò difpojìisfimo à forni be- 
ffare compiutamenieappag4tQ : lofio leggerifp 
le Battaglie del ^Mutm & quafifempre dir 
fiordo dall 1 opinioni 3 dalle fentenfe di luì- 

li quale erra particolarmente^ ap 
mjeera dauci 3 t efiofhe-'pr-endc rel a legger 
quell'opera ) in far gtudit io fopra ilforb^C- 

I 2 
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V; 0 . V.S.,k etti bacio le monomi con f 




Ha [ha vratia. 

Di Veneti* dorile ij 8 ** 
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zÀ SCÌ^tl di rifondere */% 
Ctnqiie oppofìiioni,c he.uoi tri att- 
tiifole, efifere^ fiate fatte a' miei 
tJ ._ _ l r ._ T componimenti, che ultimamente 
mandai a cote) a Cor te .-per che non mi par, co- 
fa iteci]} ariaine conucneuolc,cbe chefetm «Vt 
f ii, debba rifondere atutto quello, chefia def 
io contro alle fitte ferii tur ri dafojfifhfi da ignq 
ranti,ò da inutdtofì. Ma poi che uoipur mi fa 
unificate, che alcuni de gli Accademici 
non cejfano dt mor dormir abbtofament e, altre 
bue mìo il mio tacere ad efoeffo confatimene 
dhaucrfalltto , uerrò manifestato la fallita 

bielle predette obtcttiont. 

Io fon rtprefo contra ogni ragiona, per ba- 
tter detto. V\. Q; V _ • ^ \ - 
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Mentre 1 leggiadri^ GLI amorofi lumi. 

Perche none nere, eh ^ non habbia uerun f 

Poeta rtvuar dettole dato /’ articolo a due ag- 
giunti d' un medefuno foftantiuo La qual co 
fa(or cominciate a. confider are f quanto cote - 
Pi S. S .^Accademici fiano ingegnofi, & fotti 
li) fi uede apertamente in qucjìi uerfidelprim 

cip e de fPo et i E ofeani. _ ;> Ca«*. 

Forfè I deùoti,e GLI atr^orofi preghi* ; 

Verfo’L maggiore, e’L piu fpcdito giogo * Canr 
E fai fo, che gli antichi lafct afferò, e t tacef- 
fero la S E condit tonale filarne t e pofta col uer 
bo FOSS E y ancorchU(si cornea racconta il 
Bem. ) così faceff ero a punto G io: Vili: Buona 
i ritinta da Luce a, Lapo G tanni , Frane èfeo If 
inera, & una uolta tl P etr arca. Ber fioche la 
- predetta SE parimente cori altri nerbi fu U- 
, feiata,?*) taciuta dal P etr. dal Bocc. che 

dtjjero . , 1 : - 

Come Natura al Cielja Luna, e 1 Sole 
A'^aere i uenti,a' laTerra erbe, c fronde 
AThuomo e Fintellctto e le parole,- t 2 

ItalMarritoglirlTc ipcfci.e Tonde: 
fanto, e più tian le cofe ofcure.e loie; 
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Se Morte gli occhi Tuoi chiude, & afeonde* 
Dec.no. ^ Il quale recatofelo in braccio lagrimando noti 
altramétijchc della folTail traeflc, il cominciò 
a baciare 

In ucce di dire COME SE NzATV- 
EA\ & NON ALT RADIENTI, 
CHE SE DELLsA FOSSsA IL 
TRAESSE . 



Ter la qual cofà è parimente falfo 3 chc io hai <*. 
hi a errato né feguen ti uerfì. 

La qual non rauuiuafle al fin col guardo 
Le mie fperanze morte ; 

Qual miferabil forte 

Sarebbe a' foftener si dura, e graue? 

I < ^Macheìlo.fìeffo B emboli quale 3 auuen- 
ga che foffe fornito di molto giuditio ; non di 
meno fallò in donare ammaefir amenti intor- 
no a tal particella\accortofi dapoi perauuen - 
tura 3 chela cofa non tfìaua in quella manie** 
ra 3 che egli s' era creduto\difsc 

Stame. Quello Sol, che riluce, e quella Luna 
LucciTe in uanjnon fi deuria pregiarli* 



Son; 



La qual bedefle fòlo un giorno.come 

TN | -.1 • JV P ) 1 * 

Dolor perlei a i, e notte m accompagna* 

•» wlQ'TTt» J il lai fa/ iO n e 5 



s ji 
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* Adii fora men graù? il mio torm ento, 

E falfo,che contro all'ufo approuato io mi ? 
inetta ai ufare il uerbo*TT\E AIO in que- Lmic?.**! 

JlagUlfà. hauean» in 

T al ch’io piu tardi a v gir uarcando il pado, bf a fima°o° 
Cui par eh ogni mortai pauenti , e TReMe, il uerbo 
Eccone la nfuardeuole autorità del E et . 

% » ti o diccdo,chc 

L antiche mura,ch ancor tcme,« ama, il Borg. Va 

f iE TREM A il Móndo. Canz. faacciiumS 

Et eccone la certa teJlimonìanz>a del fafa^ ^‘ e ch * jj®* 
È da qu<drarrrre,ch , 'io pauento,e TREMO, Borg. l’uf?; 

De la mia uita affidi al men l’eftriirrio. Canz. fì bene ; poi 

4 E /affo ; che LVNGE , DlLVNGl , ™da 

LONTANO, & ALLONTANAR- jl 

nr - . y r t i r • Pec.&ilCa 

Sino reggano tn jarnóje nobmjcritturc co fa . 

sidter\o,comeil feflo cajb\- Eccone ejfempi . 

Dice il Bembo . 

Ch’altrui si predo A’ me l fati si lontano» Canz. 

* **\ « • • • 1 • ? 

ìluolgariz^ator del Crefcentio. 

E fieno le fchiere de gli arbori del palagio iib.8»cap. 3 

al bofeo molto lontane* 

E l Boccaccio ( per non citar molti luoghi 
del Fili della Pia. , & d'altre Opere fue ) nel 

Dee . r/iJi.. . . 



A - lett. discorsive del s. borghesi 

Pro.g rande m jj j etto ] UO go (opra una picciola monta. 

gnetta,da ogni parte lontano alquanto ALLE 

. . noftrc ftrade. • 

hotA7 ' Non molto lontano AL luogo^oue era Ma 

„ donna Beritola* 

Pr°.G , o. 7 . Non guaH lontano A L l u0 go, doue mangia 

tohauea,fatti tappeti diftendere* 
v . Ma fi rimafe,ben uenti miglia lontano A D 

° ' cfla,ad una fua poflesftone* 

Nou.^4. Auuifando quiui la naue douer pallarc: nc fu 

dilungi Veffctto ALfuoauuifo* ■. 

Nou.54. d ic non {blamente per lunga diftatia AL luo 

Amante s’allontanaua. 



* Di ciò fi * ■ DÌLVNG l LO NT tdNO,&JL 

ragionai 1,0 NT siNisiRS I reggono arici: fecon 

tuo luogo . ^ ca j" 0 j) lc ^ e „ on adduco efempi: ■ che wi 

baflaalprefente d'hauerefcoperto, .0 non ho 
fallato, dicendo •' 

Porro dunque al mio Sol uìucr lontano? 

* In fomma fèn^a punto di gtudittojì utene 

affermando, che io feonueneuo [mente attribuì 
fca ad un 'afta tl temere* l bramare in quejìo 
luogo . 

L'afta s'i coraggiofa or teme, e brama 
D’eflere in altra parte» t 



PARTE PRIMA; ' . \ - 

Impercioche qual me\ano intenditore dcll- 
arte poetica non sà 3 che doue as4r flottiti ra c 
conta 3 che Omero elicti , che un fiafjo fi ruo- 
ta fenZja uer gogna 3 che i dardi procurano a 
gara dejjer lanciati 3 & che il ferro animo- 
fio trapaffa a dentro ; fi mamfefìa, che fipejfeuol 
te fi dà metafòricamente^ l attiene alleai co - 
(L), che-; non hanno anima, cornea fie Iha- 
ueffero 1 / v ' • 

Rendoui afjai grafie d dell * amor , che mi 
portate '} & ut fento molto grado di tante cor- 
te fie, che mufiàte di continuo . Et raccoman- 
dandomi affettuofamentt-) à uoi 3 fì riueren- 
Z*a alla gentilisfimaStg. Giulia. . * 

Di Siena àdi 2 ó . di Nouembre JJ 7 S . X 









\ U s, 1 ** vV' wViv J i ,'ì •*. 

\ 









*\Vv\0 

V K 



su-swis «\>A3STi .'.ì*-' 
£>. Tà3> V? sw* 

‘7AA d\a ;ì‘ 



'A 

n. 



1 V 



a. X S. 



vi v‘* ^ 



$ 



Tu) Alili teJiCSWYl &T %£ 



. tETT . DISCORSIVE t>EtS. BORGHESI 

&#£, SIC. G I RO L e/i 

G Cilindri. 

V'."} - — - - I 

E vofire reiterate preghiere, an- 
corché molto poderofi , non fa - 
rum fiate [officienti à difformi 
in alcuna maniera a fcriuerui tl 
mio parere intorno all’ Or at ione, et al S onetto, 
che B. P. ha prefentati nuouamcnte acofiefia. 
\ Prìncipefia ■ quando io nonhaues f inte fo , che 
cefi) fino fiate da tutta la corte date lodi all- 
uno, (cf all* altra, come a componimenti mora 
uigliofi](ef che particolarmente ha detto il Se. 
cretario, che amendue fon tanto puri ; che con 
tutta la mia fot figlierà io non ui potrò feor 
ger cofa,che non fìa compiutamente leggiadra , , 
fecondo le regole. 

oAST RO ih principio, ò in meZjO di uer 
fi non s'ufa da regolato Poeta: percioche la no 
fira lingua ha ST ELLA, uocenobilisfima . 

• Si dice indifferentemente R E UT A DE, 
& B ELT ATE, PIETzAT E,& PIE 
TzATE, ET *AEDE,et ET AT E, C1T 




t;. : ,*A«tTE FUMA,' j* 

T*ADE,tf CITT AT E. Tuttavia chi 
die effe STIATE, STIATE,# CON L 
TRzAT 6\ le perfine, che s intendon di que 
jl a favella, non potrebbono, fen\a fatica fife - 
nerlerifa. >' ( 

* il verbo PRECj IAR E fi ferine in tutte 
le Jve voci con femplìce G. 

E notabil fallo ufare L in vece di LI, ò di 
GLI pronome articolare ; benché Dante, che 
iridò trafeefe ogni dovere, dica 

tu gli prega , 

Per quelPamor,che l mena, e quei uerrano 
La feonofeente uita.che I fa'fozzi ‘ 



nnirttru.' 
Di /jìl.'Jl J 
i cali- 

urVv 

àmoO »oi 



.P.qO.MÌi 
.i i.- ' 1 Ì 



.lV_L CJ. 



Jnf.c. j# 



t r 



inf.c.j. 

Pur come gii occhi.ch’al piacer, che I mena, , t* 

Conuiene inficme chiuderle Icuare. 

OPRoA,pf OPR AR E fin del nerfo, et 
non della prò fa, che ha OPS r RzA,£ef OPE- «f ame rto^ 

RATE, communi anche al vèr fi. * nemmare. 

prefatori ufano ^MERITATE, & fte °e*i u^L 
J[/[ ER IT 0,et non ATERT MER Datl f 



T ATS, che fervono talvolta a* Poeti 



aiitri poeti 
antichi, 'f • 



VOLONTIE<R[ ; che in ucce dì 



LENT IERI dicono ogguti alcuni > icjuali uono l’uno, 
fi fanno a creder e, d'hauer lo fpirito del Bocc. ne’ 1 w° 

IC 2 



fcritti 



.ì LETT. DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 
\tt)douetglt:acctfandoì[Caro d hatierffoalc^ 

.tifata la uóccu. i/ ANNO \,appmouatutio 
ùu'.v. t .quello^ che dal Beffi- fi dice intorno ..aLuerho 

7 1 J „ » ?» r< n r» r- n £»j 



-31 



.cella negante, baffo d negare- ancorché gjue ua 
lenti huomtm,che publtcaron [anno ij7 j-no 
chtlt,0 gioueuo li annotai wnf opra u Decanto 
rone,rendan tefiJmonianX^,fheelIa inaienti 
&zTxflrmiglifà'^»Mé '$ualie perciò dato 
ro approntato interamente fi tritoni due uolte^ 
fin&a negationem fenfonimo di nfgdre^be 
che esfi in un certo modo moUrin di • credere j. 
, •l J ’° che p&fét ndiuemrei che clla-t alor. neghi per fi 
medefirnaSBereioche battendola pofia il Boc. 
nelle fne fritture infinite altre uolte^nmna 

finz^a negatione quando corifa hd mitilo fi 

gnificdr ijUello]che i Patini ucngonfigmfican 
do con la non hauendo- 

la A P et., che l'uso fpejfo , tifata alcuna uolt* 
fernet aggiurttonegant e, doue [tettata pia in 
tenmmdnegare^dee thuemo hauer percoffom 
toc che fiafeorretttone in xfuè T*ffo,èhut fi 



> j* A R T E P'R’I M»a; 31 

tritona altramente adoperata. <z?kfa prefup-1 
pofio,cbc <z^\4 1 ( 'deh e non fi dee credere a 
rum partito ) habbia forzja di negar per feftef 
fami pare fìranis fimo 3 cbe hu omini cosi pirati .. 

chi fi abbiati pure . immaginato *di direbbe do 
tira giudicare il dif crete intendente Let- * K i e |j e Ioro 
tore.,fc come di (fU ARfa cui mille uolte s"- *annatàtio- 
aggiunge la particella negantedalRoc.^fur ^. ec ^ pra 11 
dal medefimo s'u fauna fiata ferina effà ; con 
pjtempnjfe di fallAI , che per lopiule fi ag - ; 

giunge]] e la negatrone, & pur fenfa efifa alcu - . , . , : ‘ / 
nasata fiponefe nel medefimo lignificato ’ * . 1 | 
Or chtbdcjosì ofa fiati 1 lumi dell'intelletto , . , ;i , t 

xhe non dtfcerna 3 che G'V<*ARI non nega 3 do 
uè è pojla ferula negationeì 

\ # ... ' l • ' ‘ . 

' Non'ftìlamèxite è magagnatola è tutto fra/ Dcc.no. 69 
cido;& fermamctefc tu il terrai G VARI in boc 
calgli ti guaflera quegli, che fon dal iato* 

‘ Ter la qual co fa ben fi può conchiudere 
i facitori delle predette zsÌnnotationi\permo- 
firar $b e mZIAsAI pofia perauuentura nega- 
re jbcnche'notrfia accompagnata da farti cella 
neganteéabbian fitòr diptópofito > fenzja 



tETT .DISCORSIVE DE ^S. BORGHESI 
accorgimento ragionato di GV ARI. 

Ancorché nelTet.,che forfè douette preti 
der quefte licenze da ‘Dan., fi legga 

ic neTri.fi CPC< ^ 0 g* a ' Amore in Cipro hauefsl, 
legge acce 0'*n altra parte fi foaui nidi. & 

dek } P er Vn a nube lontana mi difpiacque, 
acce c «e. Laqual temo,cbc in pianto fi RISOLVE; 

lJCafielae. Se pietade altramente il Ciel non uolue. 

queftoiuo nondimeno io tengo per certo ,che non poco er- 

cheRisÓL r ^ ntPoeta lirico, che nel prefente del modo 
ve è dimofiggi^nttuofaccia terminare in E alcuna uo- 

2on foggjù ce del mwor nurnero & nerbi della feconda , 
tiuo,ma cr della ter fi, della quarta maniera,}) faccia 

woftra m i fi ne ^ % perfetto pur del feggiuntiuo fornire ini 
Tuo luugo . la ter fj uoce del numero ftejfo di qualunque 
^ , >0 nerbo. Torto parimente ferma credenza , che 
lifcuq t c ommetta non picciolo errore, chi raccolga nel» 

u. I Opere fueT orpo,Infulfe,Ftbra,Flagro, Bi- 
bo, Ligio, S ego in ifeambio di Seguo, et qual- 
che altrafirnigliante. Non affermo già,chcs 
non fa comporteuole,che Compofttori di uo- 
lumi di Rime ufmo alcune di quelle, o altre fi 
mili uociuna uolta,et folamente nella fine del 



ucrfo . m<t b en ^ lc0 } e jfc re à faf 0 intollera 
bilenche chi che fia uenga di loro tifando in un , 
fil madrigale 3 ò fonettc,o in una fola ballata,b 
cannone . Ter che qual perfinagìuditiofa 

può 9 fenz,a rifa , leggere , b afcoltar le compo - 
fi rioni di que y moderni ,i quali, come le uen- 
tofe de ^Medici tirano afe ilpeggior fangue , 
così nell* imitar e quejìo mirabtl Poeta , fanno 
eletrione delle fue men pur e, men gratiofe,men 
c hiare 3 & m e n lodate parole . 

* Le •voci della fom di Dante\ auuenga- Nota. 
che tra lor ne fieno afiai delle lombarde , del- 
le romagnuole, delle napoletane,^ dell altre fo 
* migliami , molte delle Latine, et alquante 

delle barbare \ per lo più fon neramente tofa- 
ne, certe delle quali fin reputate forefliere , da 
chi non habbia intima famigliarità con gli an 
richi, (ef con gli antichisfìmi Scrittori . Parte 
di dette uocì fon uagh e, (cf nobili^ parte(ma 
di quefieil numero è maggior efono roz^e, 

et plebeie,£ef perciò indegne fi come alcune al- 
tre, oggimai diuenute mete , & rance per la 
uecchie\z,a\d effer e accettate in componimeli 



1ETT. DISCORSIVE DE ^S. BORGHESI 
to iltuftrc,& leggiadro; & quafi tutte (et no± 
minifi il loro autore il rnaefiro del parlar pro- 
pio )fono perfette fignificatrici dell inteht ione , 
& de concetti,per chiarella , efpresfion 
de ' quali elle fono fiate adoperate . . Sì come 
Dan. or a nell accorciar per entro il uerfio del . 
It parole ,et ora nel contar ne, alcune per poche, 

, (jf alcune per troppe filiale, e poco auueduto , 
ci troppo ardito: così nell ufo di qualche prono 
me, et di piu articoli, et d alcune particelle, che 
fi prepongono àgli articolìfimofrafpefie mi- 
te fconciamente licentiofo ned accordar del 
le rime fenz^a alcun rifguardoùienguafìddo > 
fir oppiando, et lacerando molti uoc abolì . Ma 
per lo: contrario sì come egli dà con ijqutfita 
comsneuolezjza alle ucci il reggimento deca: 

. fu così neU'ufàre i uer hi fecondo U lor natura , , • > 
intorno alkeffert ufcenti,o fantino dcll’um', et 
dedali ro.genere\non pur fi mofira fempre , ole 
. più fiate accurato, ma riefee marauigliàfo . 
t » i Ca fa è * Sopra tutti i Poeti moderni, inquanto al 

fnuubihfti U. bellezza, fc? alla nobiltà delle noci, & del- 
ni ° in P ro * lefbrtnc dimise, fi rende ( à mio giuditio)tmita~ 
' a ‘ ‘ bile 



T E PR •: 'M ?? 

bilettCCAS*A,& dopo liti il BEMBO . Il 
male C‘ Coffe fletto del continuo auueduto inpr 
mar delle regole d, lingua,» comepuro, &gra 
tiofo in compor delle Rime -, non farebbe nata 
occafione alCafl. di riprenderlo malcuneco- 
ft à ragione-, et a me non fi prederebbe materia 
di douer farefla publtco bcnejìtio, m piu luoghi 

tl fornicante. ■ ■ . 

f Jlft piace Colmamente, che V. S. con fan-, 
td prontezX,a,(f con tanto accorgimento at- 

tenda àgli fletei* delle lettere Toffane . Età 
h,. che to' più ,Uuftri,ctglortoJÌ ornamenti deU 
là Virtù fi rende chiara, & nguardeuo^to 
bacio le mani : pregandola a douer da, A 
m , aparte { 3 «m Hdthgenty, 
v ’ onorato Sig- acquila 

<*g fuo. 

Di Veneti* dJprile-ijS a. . > ^ 
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1 LETT . DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 

JL S. GIO: VINCENT IO 

Tinelli . 






Ei ; « "• non fifone partito di 
qui così tojlo y io baurei procurata 
iSUl dhaùerea tener con ejfo lui ragiona 
mento intorno al Boc.et ad altri S crittori an 




tichìima credo, che noi perle cagioni, che io di 
ro in noce ÌV.S. faremmo fiati t uno all'altra 
affai difcor danti*. Ora auuengache egli fa. 

per tornare in quefta ditta, non potro feguìre 
U uófiro con figlioli qudle in tutto e conforme. j 
al mio defiderioiperche mi Infogna efier la fet 
timaha uegnehtein Lombardta , doue fonti, a- 
fpettatò da principali amici miei . . . 

Io intendo fra le mie nuoue lettere La di fare 
fiampar quella , doue liberament e con <z5llon- 
fig:di Ródi iò ragiono delle poco lodeuoh ma- 
niere, eh e hanno tenute fin qui tutti coloro, che 
hanno date regole di lingua ofeana ; pcf doue 

infieme dimofiro, quanto iouenga adoper andò 
a benefitio uniuerfale. Per la qual coja io fodts 
faro fenica alcun foli etto, ò rispetto alla richic 



f ’À r t e him a; 

fa di V.S . ; O/tra che quando anche io non 
hauesf uolonta di communicar la predetta 
ficrittura al tifando 3 io' non reflerei di darne 
copia a noi, da cui pofio in ogni materiali let- 
tere hauer. ikolt't^ molto utili auuertimenti , 
acuì; sì come à. Signor corte fis fimo 3 ricca 
di nera gentileXj^a 3 ornato 3 di fngolar uirtu , 
(f abbondante di perfetta gloria; io porto infi 
vita riuermXa. Egli e ben uero, che per non 
hauer* io commodo al prefente di ri/criuerla , 
mmdugerbà fruir V. S. 3 finoalmìo ritorno 
in cotèfla contrada 3 che dourd con t aiuto di- 
ttino ejfere inogni modo fra qui 3 et due mefi, 
Nondimeno J e fio piacer uofiro , che io la ui 
mandi .innanzi che io mi metta in camino ; 
datemene auuifo :per fioche pofponendo qualu ? 
que altro affare farò difpojìisfimo à fanti rc r 
ilare compiutamenieoppag^/Q.-Io fio leggehdp 
le Battaglie del & VIutiQ ; & quafifmpre dir 
fiordo dall’ opinioni, & dalle fertfenXj di lui 
Il quale erra particolarmente^ ap 
Viojcera dauci ,tifi?tfafr^cret<^À legger 
quellOpcra ) in far giuditio f opra dfiorMfe 

I 2 



•• " L£fT . DISCORSIVE ì>El- S. BORGHESI 
Ciò. V.S.fa cui bacio le mani, mi conferiti nel 
la fua gratta. òwwo» 

Di Venetia d’aprile ij 82 . ^ 

» ' ' t *1 i ' v "'l ’ ' ^ V' * N », % 

JL S. C.oA MILLO 

Velato *• • ^ i v.\ ■ : \ ^ ^ 

f • t » ■ • X - , . 
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osi SCIMI di rifondere alk-q 
■ cinque oppofìpioni,che.uoi m au- 
utfafle, ejfere_j fiate fatte a' miei 

ni M | componimenti, che uh imamente 

mandai à cotéfia Cor te .-perche non mi par, co- 
fa ne cefi art a, ne conueneuole.che ciuf ernie af- 
fai, debba rifondere aiuti o quello, che ftadif 
Ho. contro allèfue fritture!) dajbffifhfi da igntf 
'r ariti, b da inutdtofi. Ma poi che uot pur rnt fi? 
yftifeat e, che alcuni de gli Accademici . • • • 
non ceffano di morder mir abbiofament e, altri 
buendo il mio tacere ad efpreffo corife ntimento^ 
d hauer fallito 3 uerro mamfe(lando la fai fit a 
delle predette obtetttont. 

lo fon rtprefo contra ogni ragiona, per ha- 
uer detto. ‘ ( .. . ^ 






PARTE PRI MA/r 21 
Mentre t leggiadri^ GLI amorofi ldrtii. 

Perche non e Ufro,chzJ non habbia uerun 
Poeta rivuar dettole dato /’ articolo a due ag- 
giunti d' Un mede fimo fofìantiuo La qual co 
fa(or cominciate a confider are f quanto cote - 
fti Accademici pano ingegno]?, # fotti 

li) fi uede apertamente in quefii uerfi del prin- 
cipe de ‘PoetiTofc ani. ^ Ca»<. 

Forfè I deùoti,e GLI amorofi preghi: ‘ ; 

Vcrlo’L maggiore, e L piu fpcdito giogo * ' Cani. 

£ fai forche gli antichi lafct afferò , e* tacef- 
fero la S E condit tonale filarne t e pofia col uer 
ho FOS S£\ancorch(u(sx cornea raccontati 
Sem.) così faceffero a punto G io: Vili: Buona 
<riunta da Luce a, Lapo Gianni,Francefcolf 
inera, # unauolta.il 'Tetrarca. P ercioche la 
'predetta SE parimente cori altri nerbi fu la~ 

, filata],# taciuta dal P etr . # dal Bocc. cht 

dtjfero. ■ , ^ ^ 

Come Natura al Cielja Luna, e 1 Sole ^ q • «3 

A' l^aere i uenti,a' laTerra erbe,c fronde , 

AThuorao e l’inrellctto e le parole, 7 , 

It aVWar ritogliriTe ipcfci.c Tonde: 3 

tanto, e più tian le cote olcurè, e fole; 



LETT. DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 
Se Morte gli occhi Tuoi chiude, & afeonde* 
Dcc.no. 6s II quale recatofelo in braccio lagrimando non 
altramétijchc della folla il traefle, il comincio 
a baciare 

In uece di dire COME SE NsATV- 
NON ALT RAMMENTI, 
CHE SE DELLsA FOSSsA IL 
TRAESSE . 



Ter la qual cofa è parimente falfo,che io h ala- 
lia errato né feguenti uerfì . 

La qual non rauuiuafle al fin col guardo 
Le mie fperanze morte ; 

Qual miferabil forte 

Sarebbe a' foftener sì dura,e graue? 

' I ^MacheHofieJfo B emboli quale, auuen- 
ga che fojfe fornito di molto giuditio ; non di 
meno fallo in donare ammaeftr amenti intor- 
no a tal particelU,ac corto fi dapoi per auue»~ 
iuret,che la cofa non ifiaua in quella manie* 
ra,che egli s' era creduto\difie 

Stante. Qpcfto Sol ; che riluce, e quella Luna -O 
Lucette in uan;non fi deuria pregiarli*.’ 



Son; 



La qual uedefle fòlo un giorno,come 

Dolor per lei dì, e notte m'accompagna j | 1 



PARTE PRIMA. 3 6 

*' AlTii fora men graia r il mio corm ento. 

E falfoyche contro alt tifo approdato io mi ? 
inetta ad ufareil uerbo^T'R E ALO in que- demlcf.^t 

Jlaglilfit. hauean* in 

Tal ch'io piu tardi a gir uarcando ilpaflo, Sfafi.i’ja» 0 
Cui par ch’ogni mortai paucnti,c TReMe» li nerbo 
Eccone la nfuardeuole autorità del E et . tremo, 

». . , ‘-Vi o dicedo,ch« 

L antiche mura, eh ancor tcme,<x ama, il Borg. Tu 

J *E TREM A il Móndo. Canz. fa atti uamd 

Et eccone la certa tefiimontanzja del Cqfa* me che iT" 
£ da quell arme, clizia pauento, e TREMO, Borg. Tuff, 

De la mia uita affidi al men PeftrHmo. Canz. fi bene ; poi 

JL E fdCo l chè LVNGE, DlLVNGl • £ modo 
LONTANO, & ALLONTANAR- 
Sino reggano tn jamoje nobmjcritturc co fa . 
sul tcr\o,coms il fefio cafo\ Eccone effempi . 

Dice il Bembo . 

Ch’altrui si preilo A‘ me’l fan si lontano» Canz. 

lluolgariz^ator del Crefcentio. 

E fieno le fchiere de gli arbori del palagio iib.$.cap.j 
al bofco molto lontane» 

E‘ l Boccaccio ( per non citar molti luoghi 
del FiL della Fia . » & d’altre Operefue ) nel 
Dee . * J • i ' 






LETT. discorsive del s. borghesi 

Pro.g rande m jj ^ tto ] UO g 0 fopra una picciola monta. 

gretta, da ogni parte lontano alquanto ALLE 

. . noftre ftrade* • 

hoB,,7 ‘ Non molto lontano AL lucgo,doue era Ma 

Pr rt c;n.T donna Beritola. 

. 10 * 7 ‘ Non g uar i lontano A L luogo, doue mangia 

to bauea,tatti. tappeti diftenderev _ 

Nouip Ma fi rimafe,ben uenti miglia lontano AD 
ella, ad una (uà poflesfionc. 

Nou.^4* Auuifando quiui la naue doucr paflarc: ne fu 

dilungi Veffetto AL fuoauuifo, . ■ ■ 

Nou.54. cj 1c non folamcDte per lunga diftatia AL fuo 

Amante s’allontanaua. 

* dì ciò a * D1LVNG I LONT <iANO,&AL 

ragion» i [,Q NT ANDARSI reggono anch fecon 
tuo luogo . ^ ^ Diche non adduco e/empi: che mi 

bafia alprefente d'hauerc [coperto, .0 non ho 
fallato, dicendo •' 

Porro' dunque al mio Sol uiucr lontano? 

* ìn fomma fen^a punto di giu ditto Jì uiene 

> r • : afermando, che io fconueneuolmente attribuì 

fi a ad un 'afta il temere* l bramare in quefto 
luogo. 

L'afta sì coraggiofa or teme, e brama , 

D’eflere in altra parte» . 



PARTE PRIMA. * , v, ^ 

Impercioche qual melano ìntendìtor , dèli- 
arte poetica non sk 3 che clone <±dr fiottio ra c 
conta 3 che Omero elicei 3 che un fiafio fi ruo- 
ta fenZja uergogna 3 che i dardi procurano a 
gara defier lanciati 3 & che.il ferro animo- 
fio trapajfa k dentro ; fi manifiefta, che fipejfeuol 
te fi da m et afioric amenti l attiene alle^j co - 
/o, che^non hanno, anima 3 cornea fie Iha- . 
uejfero . . 

Rendoui afj ai gratin delt amor 3 che mi 
portate? & m fento molto grado di tante cor- 
t e fesche m tifiate di continuo . Et raccoman- 
dandomi affettuo(amentes a uoi 3 fò riueren-\ 
z^a alla gentdisfim.a Stg . Giulia , . ^ 

a D i Siena a di 26 .di Nouembre IJ78 . \\v»V 
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. J.ETT . DISCORSIVE t>ELS. BORGHESI 

SIC. G I RO L d cMO 
•j -, : Ghtlindri. 

. ... . \ 
E vofire reiterate preghiere, an- 
corché molto poderofe , non [a- 
rteno fiate [officienti à difpormi 

in alcuna manierai fermenti tL 

mio parere intorno all’ Or at ione , et al S o netto, 
che B. P. ha preferitati nuouamente a cofiefìa. 
Trmc'tpefia • quando io nonhauesfi tntefo, che 
cofiì fino fiate da tutta la corte date lodi alt - 
uno,tf all' altra, come a componimenti mar a 
uigùofitf che particolarmente ha detto il Se 
cretario , che amendue fin tanto puri ; che con . 
tutta la mia fot figlierà io non ui potrò [cor 
ger cofa,che non fia compiutamente leggiadra , 
(ef fecondo le regole - 

aAST RO in principio, ò in meZjO di uer 
fi non s 9 u[a da regolato Poeta : percioche la no 
fir a lingua ha STELLA, uocenobilisfima . 

• Si dice indifferentemente R E LT ADE, 
& B ELTATE, PIETRATE, & PIE 
TsATE, ET <t4T>E,et ET AT E,C1T 



\9 



T<\ i , FA UT E PRIMA,' 

f T*stDE,& CITT AT E. T ut t àula chi 
die effe SERATE, STaAT E,& CON L 
TRaATSy le perfine , che smtendon di que 
fi a fanello? non potrebbono, ferina faticasti &- 
nerlerifa. f : . v. 

v ìluerbo PREGIARE fiferiuein tutte 
le fue uoci con femplice G. 

■ E notabil fatto ufare L in uece di LI ? è di 
GLI pronome articolare * ; benché Dant e? che • ■ 3 * : 
in ciò trafeefe ogni douer e? dica ' b 011 £ 
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Per quell’amor, che l menade quei ucrranó 
La feonofeente uita.che I fa'fozzi 



Inf.c.j. 






Pur come gti occhi, ch’ai t>iacer,che I mena, , **«•!& * a. 
Cònuiene infieme chiudere^ icuare. 

QPR<ìA,tf OPRAR E fin del nerfo, et 
nondeUa prefa, che ha OP£R^A,Qf OPE- uttmerto 
RARE 3 communi anche al uer fi. ‘ v/a 5*^ 

Iprofatori ujano q? 14 E RIT ARS me e’i u tt- 

M E RITO, et non MERTQ»& MER *???* 



T ARS , che feruonorduoltà a" Poeti. Antichi. 1 

■ ^ — - - - a- . #« » m A / { a mmZ 



VOLO NT IERI-, dei» wediVO-™£™£ 



LE NT IERI dicono oggidì alcuni , i quali uono l’uno, 
fi fanno a creder e, d'hauer lo fpìrito del Bocc. nc’Sow 0 

* - — K 



ferità 



LETT . DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 
o del Tet. ; e contro all'ujo de gli Scrittori ec 

Vaneg ia ce ^ entl ^ ^e nobili fauellaforL Vy V T % v t -\-* 
arimentc * T> EBBE e noce del preferite, non del 

afno^i m P a lF ato > com e ftruoua fritto in alcune anno - 
)EBBEne’ tatiom del Ruf. Eccone efiempi 
ioi' cóme j n p te . Q re fi c iò fi uede in molti altri 

lu oght di quefio autore )fì legge . : . 

Et prima ia uerita'di cotal terra torre fi DeB 
ib.4.cap.8. B E* 

b.4. cu. Varrò dice, che la uite, da inne(lare,fegarjfi 
D £ BBE tre di innanzi, che s’innefti* 

, In T>ante, 

’ onu# Doue fi DeBBe intendere, che Phtiomo non 
DEBBE efier prefontuofo a' lodare altrui» 

Nè fi DeBBe chiamar uerQ Filofofo colui, che 
è amico di Capienza per utilità'. 

Cono. Etperd il tempo è da prouedere sì per coIui,che 
k i^oite al j * parla, come per colui , che DEBBÉ parlare* 

le'jned. AW Tajfiauanti, 

Et facendo l’huomo bene,DEBBEfprcgiare d’ef 



-onu. 



onu. 

ar.j 4 . 






fere (pregiato. 

ar.ioo. ; Come s’ammaeftrera' il confefloro di cio',& del/ 1 j 
laltre cofe,che egli D^BBe ófleruare. 
ar.iid. Quando la confesfionc fi fa' legittimamente, t * 
come fi D E Bbe* 7 ^ 
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A ? R T E PRIMA. ** 

Altri nonDEBbc pertinacemente affermarlo nc car. i8«. 
gare, doue potrebbe cffer uitio di prefuntionc * 

Etnei Bocc. ( così hanno i tefii non cor - 



rotti) 



t Peroche conciona cofa che la donna DEBbc 



effe re oneffisfima. 



Dec.no.7 1. 
t II Bem. 



Come che fi dica TO%. in ifcamhio di £«•"*» 



J ^ ( . .. aoDEBBfc, 

togliere >non fi pub via dir C01\ in ucce di co che ladine 

A A w m nor#* 1 » 



gliere . 



ra uoce è, 
dalle prole 



ri 



’ r.~ uauc pioic 

.* <j>QTI*ÀzMOÌdel nerbo rotare rifiutatalo 
nondeluerbo Potere 3 del quale e Posfiamo. fo 
- P6%JLCHE non fi legge in alcuna r ego go 

lata fcritt ura . 

c. Il nerbo Dire nella feconda perfona delfog !; 
giuntino prefente del maggior numero ha DI 
'ClzAte 3 &rton Dichiate, chefcriuono alcuni, 
che fin pur Secret ari di gran SICj Nori . 

ifOSTVMs/1 nome fi truoua ne gli fcrit 
fidi Dante , più duna uolta nelle cento 

Nouelle antiche >et forfè in altr aOpera di que 
tempi: ma oggi >comc uoce in tutto nieta , & 
rancia ) fi rifiuta, et fichifa unmerfalmentt' 
da purgati dicitore . ^ * 



iiofj i>bò 
ti: annasi 
35331 t3i3Up 
fclMOimfl,*! 

ni x£\u cn 
-£fi 333 qO 
i a Ji(j 
i <kon ado 
invu ih on 
iù?i>3.j£ xa 
4àofiio3ni 
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o. ' LETT. discorsive, del s. borghesi 

*PO NNO,per pojjonojoa ben luogo neuer 
fi 3 ma non e riceuuto nelle nobili profi . 

Or^ ^ quanto ho dettoci potete Signor ' 
Chilindri auuedere 3 che B.P. ha fallito >di~ 
cendo nel Sonetto. 4 . 

Contra fier’ASTRO ben s aita insano * 
Quelle ricche d’onor uaghe CONTRAT E # 
t'pnrrn ^A iui fi dennoipiu onorati PR E GGI, 
«'accorda Pero' da le tue luci alme, e beate » 

có Greggi. Amor piu Spirti infiamma^ dolce I lega. 



•/ 
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dde S OPRE maluagie di cofloro . E Opra de* 
regnate in gna di UOl -O PR<td NO ili sì fatto modo ‘ 
ra/uruona Non giunge al uottro^yldERT O . Coloro 

no ufatein qSI'/eRT EB fBBONcaJìigamento. 

paterna* Il faro Volentieri. Ne piu Volontari cer - 

no^Tuem Donando tofio 3 £cf Volontieri . 

na autoriti Ond’io ho detto più uolte 3 che quando m pri 

U linguai " ma mi rluo lfi contemplare ilupftfró miraci* W 
lofi ualore\ benigna Stella mi D E BBS apri i, 
re i lumi dellintelleto . '• ' 

Ne' rfjai fi pud GGR maturo frutto, .*»*t 
POTIAMO adunque conchiùdcre.Non-JPQ V 



àfrte prima; : 4 o 

TlAMO farIo,fe non difficiiisfimamente* 

Et come POTI AM difendercene? 

PHRILCHE tutti gji liuomrai naturalmente de 
(iderano d’efler lodati,& riuenU 
Accioche noi DIGHIATe loro, che Iafcin co* 
s\ temeraria imprefa* Etfoicheuoi lo -DI> 

CHIATe* 

Fu antica COSTVMA. Gente inimica dogni 
buona, & onorata Coftuma* 

Non PONNO dire altramente. Nè Pondo tute 
J te le ricchezze del Mondo* 

Ho per fermo, che noi Ufi er et e ueder que - 
fio, lettera àcotefii animo/! giudici del ualore 
altrui Et perciò rimango di far ut a fapere,che 
mifie molto caro, che uoi U mojìriate loro , (cf 
che /penalmente la facciate leggere alpredct- 
to Secretorio: il quale, fe non farà oftmatisfi - . 
ìtto, apertamente confidandole he lofcriuerno\ 
bilmente in quefta lingua non e cofa doApeda . 
tì, dourà bentojìo mutare^ opinione ,&fcn- f 

tenga . fò intorno 

; ^Mantenetemi in grafia di cote (le belle, pf 

uìrtuofe Dame principalmente^ della uir dante.° 
tuofifsima,& belltsfima Sig . (f luita #s 
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LETT.’DISCOIVSIVE del s. borghesi 
alla male io bacto nutrente la mano. £t urne-. 

tefehccj. ■ \ ' 

Dt P adotta kdiXVl. dt Cenato ijSo. ; 
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e AL CO NT E ALFONSO 

Canriuolo. '** . 

gno parto della uirtu dì V.S .ho 
io filmato il de fiderio >che noi ma. 
frate 3 che io con ogni posfibil fot- 
hcit udine rechi a fine tutti e fin 
Cjue t libri del mio T rattat o di lingua ; ac ciò- 
che più nobili Spiriti pcfano nceuerne largo he 
tifino Et ho riputato mamfejìof eguale del- r, 
l amorfe he mimi portate , il con figliar mi yche^ 

10 uoglia di pr e fìnte mandarne in lue e il primo . 
libro\ affine che ilualenthuomo 3 che ha detto in 
Brefcta al uofiro amico dt uoler tofio public a- ( 
re molti molto importanti ammaefir ame - , 
ti grammaticali offendo il primo ad occupare 

11 luogo y non uenga a diminuir la mia lode : 
poiché pub auuenire ageuolmente > che diuerfi^ 
huominihauendo gli fiesfe penfiuri 3 g li diriZjZj 

no 



r *arté :*RIM a. ■ . 4 f- 

fe «> 

no per la fieffa firada alfegnofieffoìtf che trat . 
t arido delie medefìme materie , dicano ,ct infe - : 
gnin per poco in fu la gufa rnedefìma le medefi 
mecofe. Io (gentilisfimo Sig. Conte) mi fin 
meffi à quefta fatico fa imprefa , per giouar e ad 
altri , non per douer ne effer commendato . 

Già nonuengo negando di non effer defderofò , 
d'onore, di cui per certo io fin cupidisfimo : ma \ 
ho procurato, tuttauia procuro di render- , 
mi onorato con la pratica , cioè componendo 
c KJmc^,(f dettandoprofe in dtuerfij ma * . 
nieres 

Il mio *T r affato ; benché ne f ano oggi mai* 
dtflefe delle cinque parti le tre,nonfipuo ter -h 
minar con quella prefi ezdl^a, che certi fi credo 
no . Peroche benché D$A iV. il Pet . e l c Boc. 
(ffiet talmente gli ultimi due , fieno gli eccel- \ 
lentisfimi padri, & mae/lrt della nolìr a fauci 
la; non dimeno da chi che fia non fi può delpiu . 
delle cofe dar ferma regola , fen\a leggere affai 
fiate molti, e4 molti autori antichi, fen&afa , 
re intorno ad esfi infinite confiderationi. Ho 
quafi fornito di compilarne ilprimo libro\ ma 






' LETT . DISCORSIVE Ì3EL S. BORGHESI 
nòn pofio y ne uoglto cercare al preferita di \ 
ridite er lo. alla fisa perfezione perche olfr a che 
rrìe di grandis fimo impedimento unafaflidio - 
fa infermità , io fon perfuafi,anXj sformato da , 
uigorofi ragioni a uoler prima dare alla fiam- 
pa le mie Rime le mie lettere . Nettò te- 
ner celato aV.S. che doue anche la mia Ope - 
# ra di lingua fojfe finita y & io per fola ambitio 
ni hauesfi imprefo tal briga nonfosfì occu- 
pato in altro mi rimarrei di farla ttampa 
re y fin che non uenifier o in public oi predetti 
infegnamenti altrui. Impercioche non poffio non , 
credere , che da quegli non fi uenga alquanto 
ac'crefcendo il mio T* r attuto: alqual nuoua- 
mente (fecondo che uoibenfapete ) hanno re- . 
cato mirabile accrefcimento i Coment ari della 
lingua italiana del c Rufcelli> él quale s*è gran 
demente auanzjato per molti errori * eidif et- 
ti, che ho [coperti nelle regole di perfine dottif 
fime, sì come fu il Bembo ,il Cafieluetmjl Cor 
fi, il Varchi,^ colui, ò coloro , che hanno fatte 
riguardeuoli annotationifiprà l* ottimo T eflo 
del Decameronefiampato in FìorenT^a tanno 
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PARTE PRTMA. 

f yS 3* ‘Rado le mani à F. S. la qual con ri- 
fiorii generofisfime uìene acqui (landò immor- 
tale onore : & rimango apparecchiato a fuoi 
feruigi . 

DI GOTTzALengo a di jo . di Dicem- 
bre i S 8i. \ ; lf 



3Ì3Ìr 



AL CONTE ALESS ANDRO 

liniera . > • , 

* > y» ■ *.• xv / • «a j 

lV # , 
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One la ragione 3 & tufi) degli Serie 
tori eccellenti 3 che piu rileua y non 
fien dalla mia parte ; io non intendo , 



ì .di !.! 1 



ja-.sG 



,diU;ì 



che naturai dote* o lunghisfimo (ìndio habbia-, 
no a concedere a me piu d' autorità^ dipre- 
rogatiua 3 che ad altri. NON PeR T A N 
T 0 ( ancorché A- il Rem . & chi ha fatto anriò triBem.ftei 
tàtioni/oprailDec. del 7 3. non facciano men mode gii 
itone, che cjfa taglia altro 3 che la femplice Aro,aniufa 
NONDIMENO'^ benché il Rufc. affer tanto^ 
mi 3 che fa il puro uolgare di T hAME N /^ e “ N dl p £R 
uale arteo tal uolta 3 quanto NON PER- ciò. 
CtO\ bùerófomigliante cofa 3 (ef‘ ha forerà di 



: tETT . DISCORSIVE DEL S. BORGHESI 
negare ,fenz>a altra particella negante • Ec+ 

eone esempi appo il Bocc. 

'il.lib.r. E benché ella folle molto dolorofa, Non per 
tanto dimentico la (uà Anima ì cari ammaeftra 
menti della gentilezza» 

Dcc.n*.*7 II quale muna fperanza a' pena le lafciauapfc 
gliare di lieto fine : ma NON PER TANTO 
da amare il Re in dietro li uoleua tirare* 

1 ^Ma ebet/e TeP T qANTO importai 
quanto PERCIÒ', onero fomigliante co/a , 
per qual cagione è fcomeneuole 3 che NON 
PèP^ TANT O fi ponga in tfc ambio di No 

perciò^ di coja firn. ? 

Il Boccaccio. J 

FiUib ‘ La cagione della qual morte dubiti non fi». 

Rato, il Re haucr faputo, fe dolorofa uita menar 
per lei.. Et Per tanto temi forfè, non a' fimil cafo ; 

fi • • ritorni. ■ J 

i n Et si parimente d i carità ardiamo ; che ciafco 
Lab.c/117. no a ' cio ' farebbe Rato prontisfimo,& uolontcro 
forma Per tanto a me tocca la uolta* 

Il Prenzc uedendola , oltre alla belezza,ornA^ 
Occjio.17. ta di coftumi reali, non potendo altramcnci fa- , 
! pere', chi ella fi folTè, nobile donna douer'effere 

feftimo' : Et PER TANTO il fuo amore in lei fij 
. raddoppio. -, - 



F ART E PRIMA. 

Io ho già detto, ritorno al preferite à dirai , no: ; 

che io non approdo la fenterfa del Cajìeluetro 

là, + doueegli dice. , \ 

Conciofia cofa che non fi troui mai niun GE, naméci de’ 
RONDIO lignificare altro, che attione , fenon ucrbi deI 
(i troua ESSENDO congiunto col jpartefice pre ?Xma Pt * 
ferito, come* Il qual ciò' conofcendo , & già' dal particella. 
Re ESSENDOGLI IMPOSTO, incomincio'* Se 
in alcun luogo, pare che u'hauefle punto di pag- 
lione, fi leua uia ogni apparenza col ripeter per# 
fona,o' cofa operate, col lottintédere A LTRI in 
primo cafp aublutamente,come in quello eflem 
piodelPet*- I 

«Sol per uenire al Lauro, onde fi coglie ^ - 

Acerbo Frutto, che le piaghe altrui 
j Gufando afflige piu, che non confola# 

Lanofira lingua fecondo il comrnune piu 
lodato par ere, ùfa tal uoltai G ESONDI co 
figmfication p as fina ,come fa la latina. Perciò 
GVS'T ANDO in (fuetto luogo è da fcioglte - 
re in tal maniera c 'J\4& NT R6 CHS Sì 
GVS'T A\oucro(com , to più credo )fì dee dopo 
èffo Gerondtofùpplire la particella SI. Il qual 
Juppltmento è da fare anche in quefio luogo 
del'Boèà^ ? fe V È y '-^ 
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LETT. DISCORSIVE DEt S. BORGHESI 

Dcc.no.47 Pietro condennato , ciTendo menato alle for> 
che FR VST ANDO, patto' &c. 

ii Et che ciò fa uero yfmanififta nell' ifirit- 

tion della mede f ma nomila sparlando fi del me 
defìmo Pietrosi cui uero nome era E eodoro . 
Teodoro, innamorato della Violante figlino 
ibnju la JiM* Amerigo fuo Signore, la ngrauida , & è 
alle forche condennato, alle quali FRVSTANa 
DOSI effendo menato, dal padre riconofciuto,# 
profcioltp,prende per moglie la Violante* 

Si dee tener parimente > cheti Pet. dice fé 
VDENDO per VDENDOSL 

TRI. 1 ° d ghiaccio, e lì pretto la rofaj 1 J h 0 

Quafi in un puntoli gran freddo, e’1 gran caldo,' 
Che pure VDEl^DO par mirabil cofa. 

Et Giù: 'vili . LEGGENDO per LÉG - 

q Esposi. 

Lib.xi. CiWepoi ì Fiorentini, come piacque a v Dio,' 1 
poco tempo appretto ofteggiaron piu uolte 
no a Verona, come innanzi LEGGENDO fi pó^ 
tracrouare* 3 A tsktttW dW 

Ora io non fio giudicare; perchecerti dìfifò 
poli del Cafieluetro } i quali hanno tutte l opimo, 
ni di lui per fi nt enti e dOr acolo yhabbian piu 
credenza, che qVSD oANDÒ, di cui ra? K 



■ FARTI ■ FRI MA; fT £ 

gioniamo 3 fia ufato attiuamentc, che pasfiua 
mente: poiché illor mae(ìro\ che fu ben dotto , 
fittile , ma forfè altre tanto pas fionato 3 fjf 
che in altre occafioni è uenuto contrariando à 
fèfteJfo\ dice nella fpofitione (oprali Pet. GV- 
osdNDO pas può. Stmile Horat . (fc. 

Il uofìro credere di recarmi troppa noia è 
• vano lo fiufarficon meco in tutto efiuer 
chio . Percioche io defederò grandemente, che 
le molte fatiche 3 le quali ho durate intorno à 
quefia lingua 3 pojfano efjer di beneficio à tutti 
gli amatori d'effa , et particolarmente àuoi , 
c he con le uoflft gratiofe compofìtioni le accre~ 
(cete nonpoco sfornamento. Vi bacio le manù 
*Di Padoua adixxviii. di Settembre . 
M.D.LXXXII. 



vJ-iiMl ti * IN, ^ 



... • " ’ */. • ■ \ i ■ 

- • - v 7 3 

\V ; r 0 ' ********** 

Sì* y ■$${%' 

’ * • - ■ ' , . v\ 

CTA. n *\ \ c . - ( . 1 „ 

. ' , .< -• . A 

: . ■ 

•V ìjV ” -V.'vv.'.- - ^ . 



ij.V aiw \ , 









LETT. DISCORSIVE DEL S. BORGHESI ^ • 

<sA L S 1 <j N O R L E L I O •?_ 

sArnuabenc. 

Randisfima ignoranza in nero 
ma niente minor temerità fi fino 
pre in certe pfone , i quali in det - , 
far lettere fcriuer qualunque 
prof e tofane, commettono infiniti falli intor- 
no alle noci ,{cf alle maniere di parlare • in- 

fieme biafiman fieramente alcuni, le cui fcrit- /- 
ture, oltre alt altre lor degne qualità j, in tutto 
qticllo, che appartenga à regolato dicitore, non 
pur fi rendono afiailodeuoli , nfU inter amente 
imitabili- lo foglio fpe fio ridermi, beffarmi 

di quefti cotali, con cui non degno Centrare in 
ragionamento ; benché tal uolta io fentà , ebe di 
qualche uanità,£cf fciocchezj^a procurano di 
fare feudo alla molta trafeur aggine, al po- 

co faper loro, et d'aperte bugie fi sforfan di fa 
re frale, da traffiger la fama d'huomini eccel 
lenti . Ben mi rallegro (tngegnofisfìmo S. AR 
RIV^ABENE ) di uedere à manifefii fegna 
li 9 che V. S. laquale io fortemente amo, ri 
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iter l/co, attenda con fatico fa accuratezza al 
la purità dello filo, et che Jcriuendo camini per 
quella nobile Jìrada, onde tofio,et felicemente 
fi peruiene ad alto fegno di loda. Non cerco 
di perfuadere^ àV.S., che uoglia perfeuerar 
con fcruore^>,tf con diligenza nell'imprefò il - 
lu/ìre e/fercitio : perciochefapendo io, che in lei 
non di feor da punto il giudicio dalualore ; ho 
per fermo, che al buon principio ,& al miglior 
mezo fa per rifondere con la douutapropor- 
itone l ottimo fine^. 

Ho letto parte della compoption di colui, 
che fà profes fon deferì il moderno Boccac\ 
ciò . Et neramente^ non hòmaiueduta frit- 
tura più intricata, più hcentiofa, (f più poue - 
ra d'ogni ornamento . Nella feconda faccia 
(& lafcio fare molte altre L/ fconueneuolez - 
ze)fi legge DQV6 CHE,cbeualc~> quant 
DOVVIN/QV E, inuece della femplice Do 
ue. SODISFIper fodisfaccia. ^ALTRl- 
nZMENT E in luogo TaALT RAM6N 
TE , è ALTRIMENTI , è d'sAL- 
T Rammenti, tutte e tre uftate da Trofato- 
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ri eccellenti . CK ESI , che Dan, ufk in fin di 
uerfi , in ifcabio ■ di CREDETE l.AV AN 
TE-, che fi come DsJVcJJfJTT E, e del 
uerfi, Ff forfè follmente della rima ,.inuece 
diAV<e/lNTL Et lMP*AZZ<iA%E, 
che itale DIVEDER PIAZZO, m luo- 
go d IMPACCIARE. Talché fi compre* 
de, che pur rileua l’effer nato in T ofcana , do 
ite nè le femminelle , ne gUhuomini idioti , ne è 
fanciulli nè parlando, ne firiuendo commette - 

rebbono un firnil fallo. 

<&ld' adopero del continuo' nel feruigio di 
F.S . 6 t alla fuagenerof a ffina bacio U mani. 
DifPadouadi Luglio ijS 2. 1 

• -!\<£ 

' oA' <sPlf. FEBO BO NNJ . 

■ rallegro, eh e noi ch'io fempreho- 
tenuto per ingegno fi per ac- 

corto) riandiate di giorno ingior 
WÌKfÈ ^fijSbfiuanz^ando ne gli fludi gr a- 
ttofì della hngua tofeana. La qual di dolcc\- 
\a 3 di maiefìa, & di Jplendorcs. ottanta tut. 
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^ TiA iv T E m M A*' 

le lingue mt* e: laquale è falda uerarnen 

te in t al pregio y e' n tanta riputatione) chetila 
(pvf beneercanoindarno dtfcemar le lodi,pg 
gli onori d'effa alcune perfine, eh e noncono fcon 
punto l eccellente fini a naturafua ) di gloria ^ 
non e feconda ad alcuna delle mortt^piìi illu 
fin,& piu famofe • ^Pl'la uedete quak^>, (*? 
quanta eia nobiltà la generofit a di quefta 

fauetla. EJ]a non intenda à uer un p artito di- 
voler communicare le fue mirabili grafie ad ■> 
huominidi debole ingegno , U rifiuta JpetiaU 
mente cthauer famigliarità co Pedanti: niun 
de ’ quali ( & pur ue nhà di quegli , che hanno 
fritto firiuon lai ino puramente , & con 

uagheZiZja ) se maipofio à far delle co mpofì- 
tioni tofane, che non h abbia commefo infini- 
ti errori, & fatto ridere il lettor giudittofò. 

Il D. che riprendendo LEGGITORE 
neldifcorfo del uofiro amico, afferma, chetai 
uocee lontana in tutto dalla ragione, et dall'- ]/f u ^Batta 
ufi) dee per certo ejfer compagno * del Mutio, ^ e fi car * H- 
il quale aj] ai fpefio dimofir a di non faper nul - caft. d h a - 
la del no (irò linguaggio. PERCIÒ CE1 E da ^ e E r ^® Q 

M 2 RE. 



I Boc. dee* 
ifa POSSB 
)ITORE , 
: POSSBS 
'ORE in- 
iitfercntc- 
nentc. 



^ou.i. 
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L EGGERQ fifa proportionatam ente L8G 
GYT ORE, come da POSSEDER È POS 
S6DITOR E : & fi trotta LEC/ GITO- 
RI in più duna frittura tofana Eccone 
efiempi.. 

Nelle cento Nouelle antiche 

Non graui a* Leggitori* t 

Sf^jl Pajfauanti. 

• Acciochei Leggitori pollano intendere, & 
comprendere &c* 

- Non crediate giacche quantunque non pa 
da biafimarc l'ufar LEGG IT ORE alcuna 
uolta; nonfie tutta uia molto meglio tl uenire 
ufando LETTORE. 

Non sò, quanto io mi fia per dimorare in 
quejìa citta. Però quando ui piacerà di fri - 
iter mi potrete indirizzar le lettere in Ferra 
r a al n olir o onorato Sig . Borfò ^Argenti , il 
quale per fita cortefìa le mi farà fempre capi 
tar ficur amente. H abbiate per certo , che nè 
lontananza, nè alcuno accidente potrà dimi- 
nuir punto della mia affi tt ione uerfo la uójlra 
gentilezza . Et uiuete felice. 

Di Padouaà dixx. di Luglio / jSa. 
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5* L rileggerti fi amane le Cannoni , 
che uoi nominate le tre forelle di M i 
nerua , (*? nel por mente al uofiro 
commentofipra quelle , mi fino accorto , che 
tra le diuerfi annotationi , che già feci intorno > 

all'uno all' altre, lafciai d,' auuer ter ui,cha cio.viii.fac 
quantunque Sanerò 3 chetaluolta * de' prono- neucrfi del 

J . • ,/t' t r r • rn Bocc.fi legc 

mi, antipofli al Ueronaio,fi mettano in Jejio mevìves 

cafi\ nondimeno errate , dicendo . SmdoVr" 

Ma lei dolce girando i uiui lumi, miglia». ) 

Sgombro le nubi* dice lib xii. 

Che il nerbo S0VEN1R E infignificato lvi U y^ c 
di rimembrare non è pofio regolatamente in vendo. 
quefiouerfo\ 

Mi fouien la Cagione, il giorno^ Torà: r 

douendofi dire, D E L^A stagione, 

E t che tufar CO ET T 6, in ifeambio -, 

di COME SE , non fi può neramente non 
eUimare un grauts fimo fallo. 

Hauédomi detto il S ig.uottro fratello, che 
uoihauete deliberato di uoler dare alla fiato- 




t. 

f|,V 

wavìY 
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quejìeuojlre. compofìtiomfono sformato dal 
l amore 3 ch'io ui porto , a dirui liberamente, 
che io credo , che tal deliberatane uh abbia piu 
tojìo k partorir uer gogna, che gloria . Effe mi 
ftmbran poner e, & fpogliate di quelle bellez > - 
z^e,^ di queglt ornamenti , che Jogliono ren- 
der gratiofi, & riguar denoti i componimenti 
poetici. Laqualcofa in noi tanto e più degna 
di riprenfione, quanto che nel uofìro Difcor- 
fo della concordia ( & per amendue quefte ca 
gìoni dAri/ìotile riprende forte i uerfi 3 et le prò 
fi d'sAlcidama) tante fon le metafore 3 & fi 
[peligli aggiunti-, che ben mofra cheuhab - 
biate pofo gli uni, & b altre per cibo 3 & non 
per condimento . Oltre a ciò le predette can{0 
ni in diuerfi luoghi fon tanto intricate,^ of cu 
re; che e quafi imposfìbile che il lettore ,per dot 
to che fia^per affai che s affatichi, uenga in 
tendendo de lor fentimenti . 

Voi pur ui trouafe tanno paffato a Vene- 
ti a , doue tra molti bitter ati ragionandofi del- 
le r RimeJìampatedelT . . . ,fù fenz>a ueru 

na difcordia uniuèrfalmente giudicato 3 che 
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>A R'T E MEIM !A : i 

egli per lofcurita loro , fia non pure indegno 
d' alcun* lode, ma merit ernie di m olto biafimo * 
Et pur dourefie fapere , che t eccellenza della 
locut ione fecondo Arifotrle, confifie prtnc'tpal 
mente nella chiarezjfi: perche tl parlar e ,fe 
non è chiaro y non esercita quell ufficio, al qua 
le e fiat o or dinato dulia Natura. Comunque fi 
fia> u'asficuro , che doue pur mgliate mandar 
le À luce ; io nonni farò punto fcarfo dell'opera 
mia . Et ui bacio le mani . 

Di Ferrara *dÌ2<f. ctAgofio 1 jSo. 1 



A CESSARE PEPALA: ' 

■ ■ ■ '■•i' 

Itrouan delle perfine ,le quali ,ben\ 
che con affettuofi prteghi (&io 
ne fanello perpruoua) coHringa - 
no Altrui a giudicare, et a correg 
ger e alcuna lor poefia-, non dimeno, fe non fin - 
tono, eh e fa lor data moltalodefi cruccian for 
tetgjfpefii volte nominano ò ignorante,b f offi- 
cia, ò tnuidiofo, o maldicente colui, dal quale 
fimo Hate dtp fi falli riprefe agran ragione , 






, , LETT. DISCORSIVE DEL S. BÓRCHESI 
gf amoreuolmente ammonite . Per la qual co- 
fa ho tardato fin ora a fcriuerui il mio parere 
intorno à que componimenti pocticì,che uoi mi 
mandafie, fenfa pure accennarmi , chefojfe- 
ro iuofiri. 

Ne cefi ^ aria cofa e che doue fi legge 

La quaLMl Poggia al Ciclo* ft Itgg* 

. La qual mi lcua al Cielo. 

, Peroche quantunque ( per efifempio ) sì con 
ueneuolmente fi dica IO POGGIO <zAL 
E LO, come IO MI LEVO oAL CIE- 
LO ; non fiagia licitoti dire MdA DO PI- 
NA cMI POGGIA sAL CIELO ,co- 
rnf<z7IA A DONNEI oslLI LEVaA AL 
fi E LO . & que fi a è regola fermi sfima : ma 
no ojferuata da alcuni moderni , * nomi de* qua 
li dal piti cupido , che giuditiofo Dolce fono in 
degnamente regifirati al catalogo de Poeti il- - 
lufiri . ^ 

Hauete errato in ufando VE NGOGNO 
fenlaMI^ LAMENTINO fen^aSh 
non ofiante che il Petrarca dica . 

Giufto duol certo a' LAMENTAR mi mena 

Se Las 
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Se Lamentare augelli.o tnòiier fhrticta s A 
A Lamentar mi fa' paurofo,e lento* |°|j* 

/ , Odi poi Lamentar fra Taltre mefte* j n * * 

* VeRCOGN AN DO talorjch’ancor fi taccia* Son. 

' v , ; Et . 

* ■ 1 ^ » 1 i w * . k • . \ ‘ i, v 

J Quale i fanciulli uergognando muti* ^ 

Hauet e (dico) errato : conciofìa cofa che fo ti Poeti, & 
tornente * nelle uocifenz^a ter mine, coni e e fio 1 ^o an°che 
to accennato da altri,# ne gcrondi ( come ho fo migliati 






Purg.c. 3 1. 



notatolo, che ne formo parttcolarisfima rego- Ju ™do PU 






la) da' Poeti fpeffo, # da'profatori taluolta fi ^ cI ^ u ° ci 



lafci d'accopagnar quefle particelle MI, *T f f e rue ò ma 
SI, CI, NE, VI, co predetti ,# con altri fi- \" 1 t f ^i°*„ C j C 
miti verbi. ) ...\ * r\ v . w 



bo Edere. 



‘UL r T ORE ha troppo del Latino: # cer Ec quefto c 



' /• ^ n ? v ,.,v« v wvì.» • v -, ptire auucr 

to e una di quelle uoci 3 che deono efferej bandi- cimcto dei 

te d' ogni leggiadra frittura tofana . Per- £ors * 
ciò non refate dt tenaria del uoftro madriga- 
le, al qual fi toglie con e fa molto della fua ua 
gbezj&a. 

EVENTO,# FLORIDA, che uoi „ 
ufate in un medefimo fonetto, per la fopradet - - 
ta cagione non debbono hauer luogo tra le poe- 

.7 X 
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fie nobili deD ofichi . 

Jfiorr potete con alcun ualeuole esempio 
• fcufiarui d'hauere ufato <zANZ I in luogo ct- 
INNtANZl , panificante OLDRoA* Et 
douete fiapere, che ancorché ANZI, IS\ C.7 
.o.- Jfi^ANZI, sAVANJT I altre forni- 
V t gitanti particelle fi prendano fpeffio l una per 
!l f Ialtra\ non dimeno (&c difettuofa, / alfa , 

1 ù . i qualunque regola ne fia fiat a dat a fin qui) adì 

n: t uiene in qu alche p articolar fignificato , chc^> 

puna d’effe non fi può riceuere in if cambio del 
f) le fùe compagne* 

- < j i j *r antograuementes falla, chi dica RE- 

fifi ; SID E per RI SI ED E, fecondo che fi legge 

ini : nel uoftto Soneto^quanto chi die effe AS S IE 

ijh ~ DE in luogo d ASSIDE* 

oAToALE, perTaAL^ESfjrE, 
ò per DI <&'&ANIE e R*A , non fi può la - 
fidar fenz^a biafimo nefieguenti uerfi. 

E di fofpiri fol mi palco ATAL E , 

Ch altro non bramo, che la mortc,d cheggio. 
Voi mi potrefte dire, che hauet e ufato iA - 
tale nel predetto fignificato con P autorità del 

* 



L 
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Afolz,a,il qual diffe . 

A'TAL eh ornai le fronde, e l'erbe fanno 
La cagion del mio grauc tJ c lungo affanno. 
Bone AT ALCHE naie quanto TAL 
CHE. Maio uì rifponderei, che il ^lAol^a 
fu neramente nobile, tfgratio/i Poeta, ma 
che intorno alla lingua non fu regolato, quoti 
to farebbe flato meflieri . Biche non e da ma- 
rauigliarfi : perche al fuo tempo non s hauea 
della natura di lei quella intera cont ez,{a,chc 
fi riha iti quejìi giorni. 

rimanenteiduefonetti, elmadrtga 
le mi fódis fanno affai, & mi fembr an merite- 
voli di do nere andar dinanzi ad ogni purga- 
to intelletto . 

Bi Padouaàdixxx . di Becembrt ij79- 

*AL SIC . BVONVISO 
Buonuifì. 



E NCH E io poco digrado al preferì • 
te mi uolga a giudicare, & a correg 
gere intorno alla lingua decomponi 
.menti altrui, per hauer fatti notabili feruigi in > 

N j 
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tal materia a certi , che dapoi sfacciatamente 
fi fon rammaricati della mia amoreuolez^z^a , 
et della diligenza mia ; non dimeno io non mi 
uè rimaner difiriuere k V \ S. il mio parere 
j oprala picciota nouelletta del gentiluomo 
amico 'vofìro. Perctòche quantunque uoi con 
infinite cortefie non mhauefie ohhgato a fecon 
dar per sepre il piacer uofiro,mi sfor\erefie k 
fodisfare alle u off re domande con le molte chta 
reuirtu, che rifplendendo m uoi , uaccjuifia - 
nola,benemglien\a publica 3 et ui fanno dignif 
fimó d'onore^ di riueren\a . innanzi 

che io /igni nella predetta nouelldjjuelle uoci , 
che mi di/piacciono , già non tacerò, che a me x 
pare , che K S. potrebbe ciò fare ottimamente :} 
Perche ancorché dagli (ludi delle leggile* qua 
li uoi con diligenza continua , & con mira - 
bilgiuditio esercitate il uoflro nobile ingegno , 
non uifie conceduto il poter fare alcune fingo la 
ri o/feruatroni fopra i principati dicitori 'T ofca 
ntytuttauia (fecondo eh e fi può ageuolmentt^ 
comprendere da piu lettere uoflre ) fernet 
con tanta purità > & così regolatamente ; che 
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mojirate dh avere intera conten da di qvcHa > 

perfettis finta lingua. 

* M t/IRCjl NE con F articolo femminile ^^j|{ 
. non fi t ruoti a nelle fent ture dt pregio inqvefio fignificauo 

Y* ' C ' ne difTer© 

JlgniJJCat 0 ILMargiiic: 

NELLA MARGINE della bella fontana, PercheMar 

La nofira fauella non bà S. antipoHa ad 
K. Et pero fi dice contra tufo, & contro alla femmina fi 
vaitene Id%EGOL*ATO,tf ISTIGO- + 
LATAMENTE. J ^ 1 1 1 

TRANCIA & non RANCIT) A dico- 
no i favellatori genti li . Il perche ben fi par e, 
che chi ha detto R A NCID 6 Tarole.non e to 

fiano. •; •;./ ' V : 

Il Bocc. ufa MzA EST R AT 0,et non 

MvJGI STRIATO. 

in turti i MAeSTRAT l,& Sacerdoti!» Lab.c.j$. 

•Et diejuindi uenuto alla citta’ Lifimaco, appo d cc>qo . 4 , 
il quale quell’anno era il fórno M AES FRATTO 
de’ Rodiani» 

* c DAPOI non regge cafio veruno. f n più di 
Et la CHE non bà luogo dopo la DOPO. .gj* 
Te rò fi fallante endo fi. gì, non pure 

D APOI uelpro fe a alido' a' crouarla, & . 

giungon !.i 
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CHE i DO DOPO Che la giovane s’accorfe dell’ingano^ 
po, & ufan De fiderò d' batter nouella del nojlro uirtuò 

dopo! ma fo Sig: AleJ] andrò Guidiccione . Triego V.S. 
f cffo°DO. * uolerfalutare igentilisfimì S ig. lacomo Mi 
vo per da nutolo,tf Sig . Emiliano Emiliani, tfcotejìi 
altri S.S. Lue chef, miei onoratami amici . 
Et ui bacio le mani. v 
Di Brefcia a dì 2 $. di (^Maggio ijS j. 

AL SIG. G I O:^ LO RÉ NZ O 

^Malpigli. * 

~ ' M J , . , L l\ \ • V ' "»S ‘ \ ^ \ 

Obietta brattane, che da R. è Ha 
tafatta in lode del fuó Signore . 
Et giudico , cheV. S . uhabbia\ 
t viete tnó I1 5»e^ fe g3! àgrandisfima ragione riprefe le 

uì noVfi foitofmtte uoch 

truouino ef f Egli realmente eD VCaTO* 

Tempi in ^ Hauendo INSTRVTTI tutti i fuoi foldati « 
pate gii^aù pienamente 1NSTRVTTO nell arte del 

tori delle la guerra. 

quali ìntor Ne' fi douea fperare ASSITO men fortunato 

omhJt Cli «SITI fono incerti. 

puri,&fcó- Taluolta difendendo , & taluolta cop molto : 

riamente . Guadagno IN VEDENDO* 
hcétiofi. ** ® • — - 
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* art prima. 

Gli huominì ERVDlTl, 

Cofa tanto COGNITA* 

Percioche ninna co/a mi par più bia fi meno 
le, eh e ufare in prò fa delle noci latina j\ quan 
do la no/ìra lingua ri ha di quelle, chefigmfica 
no il mede fimo, et fon chiare, nobili,^ dt buon 
(nono . 

JsJel uenir leggendo alla sfuggita la predet 
ta Oratione , ho fegnato anch’io per mal detto . 

Manicando IN fcritto.PER ftrada cosi trita, 

CON Audio grandisfimo* 

Fuor A di tanto impaccio *EtDi Fuor A fi 
fcorge &c,Niuno iltrapafia,daAleflandro Infuo 
rA*ll chcjdall’onorc InfuorAjli dee preporre a' 
tutte le cofe* 

In LOCO opportuno . Nel qual LOCO, 
ATpettando tempo^ LOCO* Di tai LOCHI , In 
tutti i LOCHI, 

CON il fauor de’quali.CON IL fauor uoftro. 
L'opere d i lui , Q V A LI fon tanto eccellenti, 
che la mia laude (cerna il lor pregio. 

Perche e dafapere, che s aggiunge fempre 
lai. a quelle noci, che cominciano per S . con 
altra confinante', quando laparola,cbe s'anti- 
pone à dette r voci,fnifce dijua natura m con - 
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fonante . -in:;;. -I ? 

che ne FVO c R<eA,ne c DI FVOT^A.ne 
INFVO%j±d s'ufa da prò fiat ori autor euoli. 

Che non ha luogo in regolate profe L0(0, 
ne LOCHI nome. .< * 

Che COL, et non CON IL fi legge in ogni 
purgata frittura . 

Et cheQV<iALÌ, riferente cofi mafehile , 
come femmtnil cofa , di necesfità richiede 



t articolo. 

Ho mo [irata la uoftra bellisfma lettera in 
uerfi a piu gentiluomini littcrati,i quali tutti 
hauendola commendata mirabilmente, than 
no tenuta per compofìtione di per fona , chefir 
lungaméte e frettata neglijludi della Poefia. 
<zE\4a che farebbono i mede fimi f e leggeffero La 
uoftra gratto fa Paft orale! se&a dubbio esf( co 
forme al parer mio ) giudicherebbono , che il 
Mondo è per ueder tofto in uoi una urna imma 
gine del uoftrogran GOID I CClOJfJE. Io 
credo didouere in brieue ejfere a Padoua. 6t 
àV. S. che con la fine^a dell'ingegno accom 
pagna ifquifitagentileXffta , & lodatisfimo de 

fiderio 



ÌA R'ri WIÉ'V r .T: -Iff 
fiderìo di gloria^ io bacìo le mani: pregandovi 
à voler da mia parte farcii fomigliante_j al . 
molto cortefL~>,& orforato Sig. Vtncentio vo- 
stro padre ^ s 
jD / Brefcia adì xii. di Giugno 1383. \ 

<>/*£ SIC. BORSO ^ARGENTI. 

«•* *>C . : 0 'T£\ - ” 

(t/f miei amici, A givditio dtqna 
Ilio prefto molta credenza 9 mi 
fu ferino , che tojìo doucagom - , 

^r/> la vojìra Fa 

forale 9 (f che era affettata con affai defi- 
derio :ct da'medefìmi ho dapoihauuto,cheefa ; 4. 

è fata recitata con vniverfal fodisfaetmento ' ! y'L 
de gl intendenti , Mi rimango di lignificarvi, 
quanto d' allegrerà io nhabbtaprefofapen 1 iv 
do, cheuoifapete, che io vi fimo amico nonfn , ^ 

io, & che tra veri amici i contenti gli ono - • 

ki fògltono effer communi. Ben uiperfu ado 9 
& uefforto à non ceffar punto d'ejjercttare il 
uofro bello ingegnosi quale io fimo atto a qua 

O 

^ * * AT*. 





: 1ETT . DISCORSIVE DEL S.- BORGHESI 
lunque faticofa 3 tf lodatele operatone at- 
tisfimo particolarmente. alle compofittomfcc 
niche: poi che mitra fibrieuefpatio hauete re 
cato diletto 3 tf gìouamento al Mondo & con 
quefia uaga PaJìorale 3 et con quella nobtl ( om 
media 3 che già pompofamente fi mojìro nel tea 
tro al uofiro magnanimo 3 et gloriofo Principe , 
& che ora fe ne uà commendata per le mani 
de* Lift erari . 

S'erra 3 accorciandofe <±A POLLO 3 fi co- 
me hà fatto il D. 3 che nel Sonetto 3 che m ba- 
nde mandato 3 hà detto 
E s’ARO L mi (occorre—— 

t Anche di > Il nerbo CONSV^PliO nel figliente^ 

hann*ftam fi m f ce ^at rione in fi fieffo contro alt ufi 

pati libri di degli approuati S crittori . 

peraltro fó Moftro dì fuor, com’io dentro CONS VMr « 
jaienti huo Ben fi dice indifferentemente OVE 3 & 

ToTotto "ì nOV6: ma per eh e fi dica V' 9 non fi può dir 
quello me- DV . fc* perciò il D* commette error fan- 

defimofeo- nrit 
»lio. cime] co 3 dicendo . 

Ne’ bei uoftr’occhi , DV' fcherzando A more 



*4 



FARTI 3PRI MA. iTXI 

Sue gioie aduna — • x 

Cono fio neramente ,ch e f trouan delfim 

per fittioni,^ degli errori ne fri libri delle mie 

Tkimc fiammate , alcune delle quali ( & bà 

più di dieci anni , che io non ho dato alla flam - 

pa uerunapoefa) compofi nella pueritia: Et 

perciò le ripruouo,tf le rifiuto del tutto’, auuen 

ga che il Sig. Domenico Venterò , e l Sig.^Al 

berto LaueZoUola , il giudi t io , & la dottrina 

de quali s hanno miràbilmente. in pregio , f Torto fi rta 

m'habbian con fallato a douere fcedier fra elle pcranno le 
J . r J' \ J J * nuoue Ri- 
dugento Jonetti,^ riporgli, mutandone ,et am me deiBor. 

mendadone alcuno in alcuna parte, fra le mie * e ^ uali for 
„ r - • i • le douran- 

nouelle * compojitiont . Ora perche io tengo no chiuder 

per fermo 3 che chi non fa pouerisfmo dtfenno 3 ^ a ^ c c c a nt f 

h abbia per c ottante, che niuno, benché dotato & fpetiai- ' 

difùbltme intelletto, batti nel cominciamen- 

to defuoi ftudi à peruenire a riouardeuol fe - uoci nobili, 

gno di lode -, non poffo non ridermi 3 che cotti ^5““® 

forfè altroue fan delle perfine, che dalle pre - & nel,e re - 

dette Opere mie public at e uoglian prendere ar f C ggua*rf 

gomento,dt quanto io uaglio al prefitte. Prie - ™ a " icrc di 



LETT. DISCORSIVE DEL S.B OR.CHESI 
acuì à uoler baciare à mio nome le mani al 
noflro generofis fimo S .Conte Palla Stroz^zJ . 
Et Tettando al feruigio uojlro , me ut racco- 
mando affettuofamentcj . - 

<Di Mani Qua a di 26. di Febraio / j8r. \\ 
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NOMI ACCORCIATI 



.. . ...» 



ì 



Foce. o Bocì 
D an. 

Bet. (> 
Pie.C/e: 



\ Boccaccio . 



♦* : * 



: V 



lóri 



tv » 

V. 

V<\ 



'{ Vv 



Dante 

Petrarcha */ 
Pietro fr e fcentio, cioè .*> 





Giouanni Villani 


P*f- 


Pafsauanti 


Bem. vt 

. . i i 


Bembo . V 


Ru/c. 


Rufielli 


Gift. / ..** 

V»;’J i .vlì.vJ? 


Cajìeluetro . *. x 


Gskfut. «v s 




• V « ì 

Dee. 


Decamerone 

t. 


Nou.oNo . ^ \ 


iS louella ,o Monelle , 


Gior.ò Ciò . 


Giornata. 


Fia. 


Fiammetta 


Fil. 


Ftlocolo 


Jtloft. 


FiloHrato 


Am. 


oAmeto 


Lett. v 


Lettera 


£<*£• 


Laberinto 


Conu. 


Gomito 



Orat. 

Gal. _• 

• /„/• .0W».yjS5.ì 

Jn J- .• (\ 

2 * 1 - , slfik 

Para . v -'. ' " 
Tri ! 

Soni 
Ball. ' 

Canf 
Pro . 

Uh . 

C*p- 

Car. 

a 

Som . 
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♦«fjp 

Orat me'. G ^ 
Galateo» 

Inferno ' J,yv ,r 
Purgatorio ;■ 
Par adì fi 

T rionfifò Pr tonfi 
Sonetto 
Pallata. 

Cannone 
Proemio 
Libro . 

Capitolo 
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.ERRORI DI S TAM,f,A 

a. dimoftra la prima ^ccia , & b. la" fecondi# 

Carte DOVE SI LEGGE SI DEE LEGGERE. 






j 

X. a 



5. a Propofitioni 

5. b alcun de quali 
7* b aggiuto 
7. b deliberata 0. 
lo.a & fu ; 

Io.a Tegnenti io 
zi. a fpccialmente 



si partono 



rÀÌ'tà 

< b al 

c sii® 

Jfr^l oi 

. i f . 

o :*fj> 



. .. ^ 
ur ' m. t *. 



n 

va 



1 i*a 

1 2.a tracorrcuole 
I^.a dec.nou.17. 

I ^ a tremolando pronte* 



a. .. Monfignorre ir.ur Monsignore irKr u ^ ^ 

a. b de gl'infcgnamentr altri de grinfegnamenti altrui , c 

- - « - Prepofitioni. Queftp fallp ' „ 

c folaméte in alcuni fogli., 
alcuni de’quali 
aggiunto 
dilibcrata 
& fu 

feguenti. , • a r ; . ‘ 

{penalmente. Così fcmp.rc ~ 

fi dee leggere. 

fi partono c. 

trafcorreuole. , r 7’ 

... 

dee nou.i6. t „ 

tremolando pronte. Purg^ 
c. 1 8. Quello fallo 
lamente in alcuni fogli 
slegare, fe nó fc quado à lui 
. piace, n ; 

E 1 Cafa nel Galateq. 
di cosìdcbol memoria 
Aflai fon cfcrto 
Qualunque crede 
Crefccntio. ^ o'-^v 

ili ringratio dio* 

di due fole .j. ^ 

ualcuole fcrittura 
hà fparta. 

Dcc.nou.1 o.Tirandogli il 
diletto, 

r a * 



o ir 



1 5 .a slegare, fc non fe. 1 

15 b E’ICafa 

1 8. b di memorià sì debole 
1 p.b Affai conofco 

1 p.b Qualunque uede 

19. b Crcfentio 

20. a ui rengratio 

ai. a de due fole 
,2j.a fcrittura ualeuole 

aj. a hàfparfa ' 

2 p.b Tirandogli il diletto 



f 



t? 



.jf 






3 1 *b <? filo fuugo 1 1 1 

3 2. a Soncttc N . . 

3 $.b ' 

3 j.b è parimente falfo 
37«b à colìefta 
£8.a del nerlo 
' 3 8.a tjerrano 1 ' ‘ oIvf 

3 9.a ferite ura 

j9.a da purgati dicitore 

3$r;a &lchifa 

40. a in bafa fortuna 

40. b D gno 

41. b ambitioni 

4 ! ,b in altro 
4*.b lèdolorolà - ' 

4».b alla bclezza 
44*b io Tenta 

44«b che di qualche uanità 

45 .a quant *V 

47»a d’auuerterui 

4 7 .a lege 

4j,a COMMETTE 

f • » 

47«b i componimenti poetici 
47.b et si fpesfi 
4>..b VENGOGNO 

Ó/*7 J £|wi- { !|| J /t 

alia© ^eoflf ! f 

49 .b Soncto 

5o.b peraòchc -VV 

5 «.a de qnali 

j.-.. ■jUhi'.u 

.tiji fcffl til 

lt ilaobn^iilVó r 

•i 



2 fùo luogo. .1 
Sonetto 

' Se C. ' di- .« 

è pur fallò, 

a cotcfta 1 . - ; ' 

del uerfo ' r. 

uerranno • .5 .1 

i fcrittura : i «J .i 
da purgati dicitori 
& ti fchifa 

in balla fortuna, d 

Degno - c! 

ambitionc i -!> . d 

in altro; vi Z 1.0 t 

te dolorofa ; 1 v- 1 

alla bellezza 
io lenta 

che esft di qualche uanità 

quanto 

d’auuertirui. 

legge 

COME CHE . Quello 
errore s’è corretto in 
alcuni pochi fogli; 

i poetici componimenti 
et sì fpesfi 

VERGOGNO. Quello 
fallo s'è corretto m al- 
cuni pochi fogli. 



Sonetto 


/ . c ' 


perciocbe 


r fr a O&. 


de’ qual» 


1 J|fb t>B i,i j 


9(0 v l J* >1 


s.ta 




i.ìiaqì irl t.\ ; 


* OJjOllb li ii‘i 


lOw’nuiì'i c.Pc 






LE COSE P1V NOTABILI 

CONTENVTE NELLA PRIMA PARTE . 

DELLE LETTERE DISCORSIVE 

DEL .BORGHESI. 

i - o : . ' 

L T R I fi pud ufar tal uolta io 
luogo <1* Altrui: benché il Mut* 
affermi il contrario e* 7 <b 

A' uale tal uolta (fi come fa IN & Ver ) 

quanto CONtra. c* S«b 

r: E t uale quanto IN* contro alla fen :1 

c, tenzadcl Mut* c. ^«a 

AVlorcuòli(che che dica il Mut,)ha' luo 

go nelle nou.del Bocc.& è da ufare c.i2.a 
AlTaudo non fi conta per piu fillabe,chc 

Aita* ex i «a 

A E R non fi conta g piu fillabe,che Aer. c.a i «a 
ASTorrc . * * riprefo à torto , d’hauerc 
attribuito il rifo, & lo sguardo alla 
•: fperanza* c.iz*a 

Et d'haucr rapprefentato Sole cola 
pronome LA. c i2*a 

AVAro,dato impropriamente per ag/ 

giunto a' Zappatore. c.zy.a 

ALLOntanarfi regge non folamentc il fe 
(lo, ma il terzo, & alcuna uolta il fe/ 
condo cafo. 




ASTro da nòti ufare in principio , nèh r 7, \ 
mezodiuerfp* C57»? 

ALTramente, 

ALTrinienti,& 

ALtramenti ufate da’profatori c*4y.a 

ALtrirpente da non ufare ' T 045-.» 
AVAnte,pcr Auantqfoale ufatb in prafa / 
AN^Ì,pcr Innanzi, fignificantc Oltra,no 
poterfi ufare» 



rrx.-Ji 3 ìu 

d CL 



I 

c»49»b, 

l , • 

c*49.b 



A' T^Ic, per Talmente, o per Di maniera, 
male ufato g . -li c •::< ( c 

APOUq. non fi pud accorciare A 
Il Borg. mofixa in quanti libdi fi diuida ilio. ì 7 A 
fuo T rattato di lingua, & quello, che 
inciafcun libro fi contenga : 0 c»4»b 

fa con ragione Difettuofo,& non Di 

I- 4.4^. A » • . n 



ì)noo 1! 



c*«6,b, • 

I dA 



1 

F ..riprefo a' torto d’hauer dato l’artico 
lo a' due aggiunti d unraedefimo folta 

C,^»a 

D liauef- taciuto, & lafcìato la Se condi 
rionale con altro uerbo J che con 



Fofle». 



’ fi 



D’hauere ufato il uerbo TRemo con ' 
tro all’ufo approuaro* c 

Et d’iiaticjre attribuito ad un’Afla il bra 

mare, e’1 temere» . .va- . obaoo 



c. 5 5»a 



' -Be ATHcc non fi conta per piu v fillabe ) chc 

Beata, c» 2 i,a 

Il Bembo intorno alla lingua é da imita/ 

reinuerfo*' O53. a 

GOnfarfi CON,& Confarli Addice. con 
* ‘ tro alla opinione del M ut. c. 8 , a 

CONfidando,perCorifidando{i,biafimato 
irragioneuolmente dal Mut, nel 
Guicciardini, c.f^.a 

; GASTlGatùra non s’ufa dal Boc, ma Óa 



(li 



igatoia. 



c.i 5 a 



Cafligo ne N nome, né uerbo. da non ufare 
‘ ' ^ in uerfo. c.iyb 

]1 CORfo erra L , dicendo che (blamente Pa 
recchi.ferue til genere mafchile, & a 
quel dellafemmina, * , ci 9 *b 

IFCaft^luetrp riprende a N torto il Bembo 
intorno alFufo del uerbo Hauere,in 
luogo d’Eflere c* 5 o.a 

£ ^contrario a v fé medefirno intorno 

aìPufo del medefimo uerbo. c.^o.b» 

Et cotitràdice anche a le follo nella fpo 
* fitione di Guftando,ufato dal Per. 0.44.* 
li Cala fra tutti i Poeti moderni é da info 

tare. . ’ c.^.a 

Et anco iti profa c imitabilislimo. 

Gontrate, per Contrade é mal detto c.j8,a 



COR, per Cogliere, non poterli dire. c*3$»fc 
COStuma nome, che ufaron de gli Scrits 

tori antichi,non è da *ufare. c.^»a 

CRefi,per Credetti , male ufato 0*45 .a 

COme Che,g ComeSe, no poterli ulàre* 047*® 
COCnita li riprende a' ragione* c.jx.a 

Con Studio è mal detto j. *. ; c*yz a 

CON jl non fi può' dire 052., a 

Confumo ucrbo, contro all’ufo approua/ 

to,fimfce l’attione in fe fielTo. c*j3*b 
Dante in che non fia da imitare intorno 

alla lingua ,? C3&2 

E t in che da imitare* c*ji*b 

Debbc è uoce del prcfente,contro all’infe (/'} {{ 
gnamento del Rufcelli. c.^g.b 

t Et è anco della profa, contro all’opinio 

ne del Bem* c.39*a\ 

Diciate, & non Dichiate,è la feconda per* 
fona nel maggior numero del pre* 
finte foggiuntiuo del uerbo Dire, c.^.a 
DOue Che s’ufa contro alla fua natura, in 
ifcambio della fempIiceDoutw 
DApoi non regge alcun cafo c*f l.a 

DOpo non riceue laChe dopo fe , c .yi a 
DOpo per Poi e* male ufato. c.jub 

D V v in luogo di Doue , non fi può' dire ; 

benchefi dica V', iu uete d Oue. c.si.b 

JB £cel/ 



Eccellenza della" Locutionc confitte par. 

ticolarrrìente nella chiarezza. O+Sja 

E uétoTi ripnde,come v occ troppo latina .c 49 .a 
JÉDucato da non ufare. c.f ub-. 

£Sfito da non ufare. c.yi.b 

Eluditi da non ufare. . c 

FRuftando, per fruttandoli. c« 43 *b 

FLorida uon è da ufare. c.4$.a 

Ciuditio in uniuerfale fopra gl’irifegnafcié 
ti del Bembo. . c. i.b 

c De? Varchi. c. *.a 

. Del Rufcelli. o .wq ij -nq b c. i.b 

Del Cafteluetro. , r V f fC. z.‘b 

c Del Corfo, c. 

Di .coloro, che hanno fatte annotatio/ 
ni fopra il Dee. del 73. c* 3. a 

Girolamo Mutio nelle fue Battaglie e' cós 
trario fpefloa' fcmedefimo. c* 7.* 

Erra, riprendendo, &. togliendo a' cor* 
reggere il Petrarca. c. 7.a 

Fa' torto giuditio fopra il Corbaccio» 0,3 4. a 
Il Gerondio pud lafciare gli aflisfi anco 
in que* uerbi,che per natura sacco; 
pagnano con esfi. 0*13% a c»4 9 .a 

CErondi pasfiui. c^.a 

Glelare uerbo no fi pud ulàre attiuamétc.c.^.b 
GVarinon nega/enza particella negante: 



&fene ragiona fuor di propofito; 
da chi M fatte annotatiom fopra il 









Dee. del 7$* 

CVftando, per Cullandoli. 

INfiffo fi biafima a' torto dal Mut.nel Cuic 

dardini. c.uJ» 

INopinato.che fpeflo ufa il Bocc. , fibiafi» 
ma dal Mut. irragioneuolmente nel 
Guicciardini. c.u.tv 

IMpctrare uerbo male ufato. 

INfogno, non dirli perSogno *•»?«>? 

1 , per Gli , o' per Li pronome articolare , 

P danonufarfi. ^ 

IMpazzare ufato fconueneuolmente. 0.45*0 

ISregolato,& Ifreg datamente s’ufan con 
tro all’ufo approuato,& contro alla 

INftrutto,& Inflrutti da non ufare c.j 1 *b 

Inuadendo pesfimamente ufato. c.^i.b 

INScritto non fi pud dire. c* 5 x«a 

L£ggìer (che che ne dicano il Rufcelli, il 
Corfo , & altri infegnatori digram, 
malica ) s’aggiunge ad altra noce 

. femminile, che a' COSA. c*30*a 

LOiitano, Lungi , & Dilungi non fola, 
mente reggono il feftò,tna il terzo , & 
alcuna uolta il fecondo cafo c *3$*% 





LEggit° r f,riccuut° in ifcritturc tofcane»c»4<>«a 
LEI biafimeuolmtc antiporta a gerondio 



Loco, ne' Lochi nome non ha' luogo in prò 

fé autoreiioli Cj-i.a* 

M Ai, per Nunquam,fenza particella negan 
te fi dee credere feorrettione; auuenga 
che due,o' tre uolte fi truoui fenz* altra 
negatione in alcuni Tefli del Dee* c.$o»b 
Merto uerbo,nè nome nó é della profa c- 3 *»a 
M Argine male ufato c.ji.a 

MAcrtrato,&no Magiftrato difle ilBocc.c.j i *a 
Noueronon èftatOjComc mortra di crede 
re il Mutio , prefentato dal Varchi 
alla nortra lingua» c* i ^.b 

NOn per Tato ( contro a'gl’infegnamcnti 

del Bembo, del Rufcell^&d’altrijua \ 
le tal uolta , quanto NONPercio, 

, ouero fom.cofa c»4**a 

Opinione fciocchiflima del Cote di Vifche 

intorno ad EGli,& a' LORO. c* 4*a* 
ONde appo i Poeti , Se appo i Profatori 
uale tal uolta quanto [al luogo, del 
quale ) Se tal uolta , quanto (il luo 



di uerbo attiuo 

LAmchtinofenzaSi, male ufato 




go, del quale J * 
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O'PR'a ,<JtOPRare non fono della profa. c. 3 8.a’ 

pErpleffo i tòrto biafmvato dal Mot.. nel , 

Guicciardini ; v rl , , i 

Pàgrofo non fi conta per piu (nube > ch ^ ^ 



c« j-7 



.b. 



c,» St b' 



Paura 

pERo Che s’ufa anche in prof* 

PArecchi,nel fignificato,che LwfanoUBpc* 
ci Per, manta del m*nor numero 
Et Icrue anco taiuoUa al genere fc 

minile- : ^ 

pARecchio appo Dan* baie quanto . 

ParìjVguale,o' lom.cofa»- c»2.9«b*- 

P>Otiamo 'non poterli dire perPosfiamo c.jn.a 
PER il che è mal detto c - 35 «» 

POnno è del uerfo,& non della profa. c.3 S .b- 
PRegi.nó douerfi fcriuere con doppiatici 9.0' 
Per Tanto uale quanto *T ercio C.42. b 

Poggio-nerbo non regge quarto cafo CH^.b’ 
Per Strada è mal detto 

QValunque, contro all’infegnamcnto^el 
Bembo, pud anche darti al pumero ‘ 
degli hùomini* 

Polla fola, ha forza di reggerti* o ■ 8.b 

ed non ètal uolc* differente da Chi* ,% ■. 

unque* v r 

QVali, quando rikrifcc cofa cos'i mafchile> 
come femminile, richiede fetnpre 1 ar 



tic°!° » c.ji-b 

Rifpofi nome ha luogo in iférfcture tòfea . i . 

ne, contro all’opinione del Mutio. c. i o*a 
355(1, & ^efo biafimati a ragione , in luo< 

go di 3(endè ; i,& di fenduto, ' c.zj.b 

Il T^VSCelIi erra , dicendo,clie i nominile 
j hanno hell’ultima fillaba la L, non 
poflbno edere accorciati nel mag, 
gjor numero, & perdere lultima uo* À 
.cale c,28*b 

Rlfolueàppo il Pet. è prefente, <& non fog 

’ giutiuOjCÓtro all’opinione del Cad . 4 ^,.b 
Refide,p Rificde/i riprende a ragione, c, 4^.b 
RAncida, per Rancia, c ripresa ragione^ 

uolmcnte. c.yu a 

S£Rmonare,4 npìi'Sermoneggiàre,ri dee- 
dire,- auuengache (ia in contrario la 
fententia del'Mur. c. io.b 

svo; Sua, Suoi, & Sue feruonò anche tal 
uolta appo i •Acéti,# appo i Profa/ 
tortai minor numero: contro all’o> 
pihione del Mutio. > c.ii.a' 

S £ NonSc( che che ne dica il Mutio) s’ufa 

per altri, che per lo Tetrarca. c. / 4 .b 
llSutioii conforma in tutto col giudieio, 

& col parer del Borg.intorno a' mol 
te cofe,appartcnétì a ligua tofeana, c.rJ.a 






SParfo poterti in rima ufare, in luogo di 




Sperare,in ifcambiodiTemere 
Et in luogo di Credere 



Sparito, 



Serpe male ufata col articolo mafchile c*2p a* , 

Sodisfi,perSodisfaccia,crror fanciullefco.c.4j.a ‘ 

SOuenirc male ufato* c *47* a 

TVtto QVanto, Tutti JQuanti , & Tutte 
Quante fi riprendono a torto dal 
Mut.nel Varchi; eflendo ufate da piu 



li uien (upplendo,& correggendo il 
Borg. nel Tuo Trattato di lingua, c*4*b 
VOcì fenza termine,& quelle a cui fi con 
giunge il uerbo Oliere o celato, o ma 
4, nifefto , poflon Wciare le particelle 
Mi, Ti, Si Ci, NE, Vi in que’ nerbi , 
che per naturai richiedono inlor 
compagnia* c*i3* a *4 

jg>Vfo nelle lingue s antiponc alla ragìoe* c, 1 <»*b 
Verno uerbo non regge alcun cafo. c,2.4*b 
VEpoterfi dire in uecedi Voi, ma non 

in ifcambio di lui* c,zy*b 

VErfi lunghi di fouerchio ; f t c.26.a 
Vfrfi mancanti di fillabe* . ca£*a 

Voci, date dal Petrarca. & da non ufarfi, 



, Scrittori eccellenti* 

VAlenti huominijgrinfegnamenti de*q 




fc nòti iirado» c^i.b 

VÓÌontieri, pesfimamente detto. c.^S.a 

Vdendo, per udendoli. c.^.b 

V E R gognó, lènza Mi,mal detto c,48*b 

jV^tore n riprende, come uoce troppo la/ 

.1 tina » c»49«a 
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NOM r DI COLORO A’ OVALI 

(SONO SCRITTE LE LETTE RE , 10 
ci, DISCORSIVE DELLA * 

PRIMA PARTÌ, : V / ,[ 

Arciuefiouo diR odi, & Eletto di Siena c .i.a 
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nAlefiandro Rifiuto 
oAlfonfi Cauriuolo 
zAlefiandro Miniera . - 'J- 
Batlìdi Siena 
BuonuifoBuonuifi 
BorfiaAr genti 
Camillo PalfizÀ 
[umilio Velato 
[e far e Perla 
\ Domenico Chiarii 
F.N. 

Febo Bonnà 
Gio. Batijìa S ufo 
Gio Frane e fio Perone 
Cj io '.Vincent io P incili 
Jpirolamo Ghtlindri 
Gio: Lorenzo Malpigli 
Incerto 

Lelto Arrm abene 
S ripione Arginato . 
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DELLE LETTERE 

DEL S. DIOMEDE BORGHESI 

GENTILHVOMO SANESE, 8c ACCADEMICO INTRONATO. 

HP y ELLA ME 2\(T E TOSTE LrCE. 

Nellequali in diucrfe opportunità lì danno vtiliflìmi àmmaeftramcnti 
intorno al regolato fcriuer Tofcano. 

Con la Tettola, delle cefi più importanti y cLe nell' Opera fi contengono . 

ALL’ILLVSTRISS. SIGNORE 

IL S. POMPEO LITTA 

MARCHESE DI CAMBAlÒ, & CONTE DI VALLE. 
COTV^ T \I V I LE CIO. 
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ALL'ILLVSTRISs! 

ET MAGNANIMO SIG. 

IL SIG. POMPEO LITTA, 

MARCHESE DI GAMBALO', 

et CONTE DI VALLE. 

/jL 

;\ 

r U 

V» 

li 

MEDE 'BORGHESI , 
Suegluto ìntronxto. 

A Publica fama s che 
uà raccontando , che 
fono uniti in VS- Ulti- 
ftrtfs . tutti que beni di 
corpo , £ Animo , & di 
Fortuna , che fin ri - 

chiefti all umana 
ni di marautglta 



felicita ; empie alcu- 
> ritueglia in molti no- 
ie a bile 





bile imidia , & qua fi in ciafcuno {pi- 
ra infieme amore , & riuerenz^a : In 
nmn luogo fra gentili 3 & giudiciofi Spi - 
riti fi tten fermo ne di cjue Signori 3 i 
quali fi facciano ampia firada con <vir- 
tuofe operationi à fupremi onori ; che V. 
S. Illuflrfi . non fa di fubito nomina- 
ta , & con fòmme lodi leuata al Cie- 
lo . Io i che hauendo uenti anni ufato 
alle Corti , (f ne gli Studi principali 
d' Italia , ho famigliarità con buona 
parte della prima nobiltà Italiana 3 ora 
odo dire , che uoi fiete di bellfsimo appet- 
to 9 il quale fcuopre à prima ufi a non 
poco dell infinita bellez^z^a del nobiltfsi - 
mo Animo uoflro • Ora odo dire , che uoi 
con molta grati a , & maefiria continuo 
u effer citate m dmer fi uffici caualerefchi . 
Ora odo dire , che uoi 9non ofiante che fia- 
te chi art fimo di fplendor di fangue > & 
poffedit ore di grand fiime ricchefz^e, &che 
fioreggiate à Mar chef att, & a Contadi ; 
- ; non 



non per tanto abominando la f uperbia , 
{arroganza , che figlio no il piu delle vol- 
te ì & particolarmente a ncftri giorni , 
accompagnare i Nobili molto ricchi , & 
potenti ; vi mostrate in ogni affare , & 
con ogni perjona conueneuolmente affabi- 
le 9 & mode (lo . Ora fento , che molti il - 
lu(lri gioueni fpecchiandofi nella vera gen- 
tilezza 3 & cortefia di V. S. llluftrifi . , 
togltono ad imitare i co (lumi , & le ma- 
niere 3 che v hanno renduto si caro , & s) 
pregiato alla gran Corte del Catohco , & 
feltcifsimo Re di Spagna. Ora fento, che 
voi 3 che fiete ingegnofifsimo 3 Japendo , di 
quanta eccellenza fian le lettere , hauete 
in coflume di fauorire in varie guife i ri- 
guardatoli feguaci loro • Ora fento > che 
voi nello fendere > &nel dispenfar le vo- 
ftre rendite , fuggendo le biafìmeuolieftre- 
pntd 3 infegnate à conofcere , & ad vfarc * 
la ù poco oggi cono] cinta , 0 ” meno v fa- 
ta Liberalità . Ora intendo , che noi fie- 

* j te 



* 



te ornato d'intera forteto , . Ora inten- 
do , che quantunque V* S. lllujìrifs. non 
pafsi l'età danni xviij. s nondimeno con 
tutte le uojlre neramente [ignorili attieni 
fi vede congiunta matura accori ez^z^a . 
Et era intendo , che la Citta dt Mela- 
no i la quale , a pari delle piu famofe , 
& piu egregie d'Europa , è abbondante 
di gentilesimi , & ualorofijsimi Caualte - 
rt } pregiando/i , & uantandofi d'efferui 
madre ha ferma iperanz^a , che il ua - 
lor uofìro fi debba con gli anni auan - 
TLar si fattamente > che non purejja , ma 
tutta la Lombardia rihabbta a' riceuere 
accrefcimento di splendore s & di ' repu* 
fattone . «v 

Le predette , & piu altre fmgolari do- 
ti di V \ S. lllujìrifs . hauendomi empiuto 
diferuente de fiderio di feruirui & di men- 
tir arui qualche non ignobtl fegnàle dirL 
Merenda s m hanno fatto deliberare incon- 
tanente di dedicami quello libro , H qual 
c. con- 



contenendo molti infognameli intorno al 
regolato Jtrmere, e per efermolto prcfit- 
tertole rt rutti coloro^ che attendono d 
graticft ftàdi delle lettere fTofcane. Orti 
non uo tacere , do e quefla glorio fa lin- 
gua e perdmuta a tal perfettionc > che 
oggidì u erano Jtalka , il qual non detti 
in ejla o ver filo profe, non può a equi piar 
grido iluflre di leggiadro , & onorato 
Scrittore s & che hnuidia fiejfa 3 la 
jleffa malignità ' fono tramai sforziate 
di commendarla , (f d'hauerla in uent~ 
rat tene . Supplico a V- S. Jlluftrifs. che 
uoglia con lodo! ita benignità ' prendere in 
grado il dono > che io wfieme con me flef 
fio riuerente ir offerif co : accertandomi che 
Je uoi andrete, cerne fi uà" dicendo , in Jer- 
wgio della fantasima fede Catclica 5 & 
dell’ Inuittifsimo Re Filippo ucjìro Signore 
alla guerra di Fiandra ,• rimarrà in que- 
ll e contrade un gentiluomo , che figu- 
rando ne fuoi fienili l’ eroiche uirtu uo - 



firtJi sformerà dì raccomandare altm- 
mortalità t uoftri generoffimt fatte Et a 
V.S.lMnfs-che pafee filamento dt pen 
feri dt gloria à ftodmm intelletto, to ba- 
cio wclune uolmntt le nani. 

Di P adoua a' di xxvij. dt Luglio • 
M D LXXXII1I- 
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CESARE PERLA 

. r I f - ' 1 . ■ » i ■ \ . » w ■ 4 - r 

t - - A' Coloro, che leggeranno . 

'E V S ATA molta diligenza , nello 
ftampar quello Libro, da tutti coloro, 
fp che n’hanno hauuto il carico. Con 
ìy tutto ciò(sì come di tutte le cofe vma- 
£ . ne fuolcil più delle uolcc auuenire) * 
non se potuto fare, chenonvi fieno feorfidimohi 
errori . Hò voluto benigniffimi Lettori renderuene 
auu ertiti ; accio che quando in leggendo ritroue- 
rete cofa, chein qualunque modo non renda appa- 
gato il voftro intelletto; ricorriate alla correttion di 
quegli, che s è porta nel fin dell Opera . 

Nel venir di/poncndo quefte lettere, cioè nel met- 
ter 1 vnaauantilaJtra,nons’è hauuto punto ri/guar- 
do ne à grado , nè a merito di quelle perfone, àcui 
fono indirizzate ; nè al tempo, nel quale furono 
fcritte. 

L Autore in quefte lettere difeorfiue, come in al- 
tre, attribuifee indifferentemente à coloro, à cui fcri- 
ue, ora la feconda perfona, ora la terza, & ora l’vna, 
& 1 altra; fenzafarein ciò veruna diftintione di mag- 
gioranza. 

Per lintendimento de’nomi accorciati, che fi 
truouano in quella Opera, mirili nel fine dopo la 
Tauola delle cofepiù importanti, che fi contengono 1 
in effa . 

Nel fopramargine di quello libro fi douea dire 

[delle 



itlat •varia 
lettion di 
queflo li- 
bro, &l/t 
tnutation 
eutimia de* 
caratteri , 
che talov 
genera uà 
confittone, 
fino fiata 
cagion frin 
cipale , che 
f altrui dili- 
genza nctv 
habbta po- 
tuto intera 
mente ejfier 
citar £ uffi- 
cio fina. 



[deIleLcttereDifcorfiue]& se taciuto [Pifcor/ìue] 
Il Bòrghéfi; if qual viene efTercìtando lingègnò in 
ogni forte di compofìtioni Tofcaae; hàfattofiain- 
^>•.48. pare una* Nouella in fembianza di Iettéra : perche 
hauendoneegli compofie alcune» & volendone far 
inoli’altre ; intende d’hauerne il parere vniuerfalc, 
auanti cheeffo conduca à fine l’imprcfa fatica. 

L’Autore ( come egli fteflo ha detto più volte ) 
qualora dice , che vnacofa non è vfata; intende da 
Scrittoriapprouati,&non da certi, i quali ragione- 
uolmentenonapproua il confentimento publico ; 
benché effi habbiano fcritto in quel fecolo, che fi 
parlaua affai bene : perche quei tali ( come anch’oggt 
fanno gl’idioti ) non ifchifaron le communi imper- 
fettioni della Ior Terra. Oltra che molti di quegli, 
che da qualcuno oggi fono annouerati fra gli Scrit- 
tori autoreuoli Tofcani, fimoftrarono, fcriuendo» 
viè più Barbari, che Tofchi . 

F fiato ridetto al Borghefi, che alcuni hauendo 
veduto, che nella prima parte delle fue Lettere Di- 
feorfiuefi riprendono huominifamofi per dottrina* 
hanno giudicato , che egli à gran torto gli riprenda } 
& perciò hanno lafciato di legger più auanti . Qua- 
li tutte le pcrfone,per dotte che fiano, non fieno at- 
te à fallir tal volta ; & quafi il Borg. non habbia con 
viueragioni,& con autorità fupreme notati, & riprc- 
fi molti errori, & mancamenti di Scrittori moderni , 
& d’infegnatori di Grammatica . Comunque fi fia , 
l’Autore non fa ftima alcuna d’huomini priuidi ra- 
gione, chefaccian sì vani,& si’ temerari giudicij . 

Alcuni amici del Borg. forte fi fon lamentati, che 

egli 



egli nel fegnar ne gli altrui componimenti dette cofe 
per mal dette; hà tacitamente riprefo delle voci , & 
delle forme didire, vinate daloro.Ilchc hanno elfi fat 
to irragioneuolmcnte:perciochceglinonpuò,enon 

dee , quando gli coDuien giudicare qualche compo- 
ficione , metterli à legger tuttel’opere Rampate di 
quella Iingua,nèà fenuereàtutti gli amici, & cono- 
scenti Tuoi , per certificarli , fealcun d’eflì ha vfatc di 
quellecofe, che egli hàper difettuofe. Oltra cheegli 
(per vero dire)amando più la verità, che Socrate, & 
Platonejpofpone il particolar fodisfacimento all’vni 
uerfal beneficio. 

L’Autore in quelle, come nell'altre Lettere Di- 
corfiue, tocca alcune cofe perincidcnza , di cui li 
ragionapienamente nel fuo Trattato di lingua. Ma 
chi n’hauefle alcun dubbio; egli farà prontilfimo a 
darnecon la lingua, & conia penna in cera certezza. 

Eflcndo fiato necellario al Borg. di ricopiare in 
fretta la prefente Opera, lafciò(come che s andalTe la 
bifogna) di rifetiuer cinque lettere, due delle quali 
fono indirizzate a*duefuoi principali amici Tofcani, 
ciò fono vn gentilhuomo Fiorentino , & vn Caualier 
Sanefe. Ma poiché egli, per non cflere fiato pre- 
fente alla ftampa di quello libro , non. fen’èau- 
ueduto , fenon da poi che se fornito di Rampare. j 
le porrà nel volume di quelle,che da lui fon chiama- 
te lettere d’vffici, ò communi, & che fra brieuefpa* 
tio,si come anco due libri difue Rime, fipubliche- 
ranno. 

L’Au tore; come noi dicemmo, ha lèi mefi,dauan- 
ti la prima parte delle fue Lettere Difcorfiue, hafac- 



te particblari ofleruationi fopra il Tefto de! Dee. 
ftampato in Fiorenza l’anno 1 5 8 j.Ilqual Tefto egli, 
fecondo rvniuerfalfcntcnza degl’intendenti, viene 
approuando per ottimo. Et hà fatte fingolarian- 
notationi intorno al Corbaccio, ò Laberinto , ftam- 
pato in Parigi per Federigo Morello l’anno 1569. Il 
qual tefto è da liii approuato meritamente fopra tue 
ti gli ftampati . 

Refto di dirui, che gli ammacftramenti, che fi dan- 
no in quefte lettere, benché contenuti in non mol- 
ti fogli, fon per edere d'infinito profitto: a tytti colo- 
ro , che fi dilettan di fcriuer Tofeano puramente . 
Perche hò per fermo, che non fi truoui alcuno si 
pocolitterato,ò tanto accecato da paffioni ; che leg- 
gendo^ ò quanto è fciocco,& prefontuofo il parer 
di coloro, che mifurano il valore, & la nobiltà d’vn 
libro,nó dalle qualità dello, ma dalla fua grandezza) 
non fiaper accorgerfcne con ageuolezza. Et chiun- 
que defidera di chiarir/ene incontanente, legga la 
Tauola copiofiflìma delle cofe più importanti, che 
s’èpofta nella fin del libro. Laici© parimente di di- 
re, che quefte lettere, oltre ali’efler piene di gioue- 
uoli infegnamen ti , fono anche ( conforme al giudi • 
ciò , che hanno fatto della prima parte gentili huo- 
mini fommamcntc dotti, & prudenti) digniflfìme di 
loda & interamente imitabili intorno allo ftilo . Il 
che non adiuiene in alcune di ouellc, che fin ora fian 
vcnuteinluce. . 
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DELLE LETTERE 

DEL S. DIOMEDE BORGHESI 

GENTI L'HVOMO SANESE, 

& Accademico Intronato . 

'P \T E II. 
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tacile quali in diuerfe opportunità fi danno utilizimi ammaefira* 
menti intorno ài regolato fcriuer Tofcano. 



AL S. SCIPIONE GONZAGA » 

- /— • 1 ■» — % _ 

Principe d'imperio. 

O n giù fofpinto da inuidia, nè da odio ; ma 
fpronato da nobil defiderio di giouare 2 
gli amatori delle lettere Tofcane , hò libe- 
ramente notati, & corretti molti errori d* 
huomini dotti, che hanno tolto à regolar 
quella fauella. Per la qual cola niente mi - 
guarderò per l’innanzi da fare il fimigliante, doue chi che 
lì a me ne predi materia : nè mi curerò di difpiacere ad un 
folo, ouero à pochi, doue io feorga di poter col publico 
giouamento piacere à ciafcuno, ouero al più della gente.’ 
Nel che mi lafcerò config'iare, &gouernar dalla ragione, 

& non dall’appetito ; & ricorrerò ad Opere illuftri d’Auto- 
ri famofi , & che per lo più fieno approuati generalmente 
da gl’intendenti, & non à fcritturc ignobili di perfoneofeu 

A re. 





LETT.DEL S. DIOMEDE BORG . 1 

re, nè al parlar licentiofo del popolazzo di ueruna città* 
Et fcio,nel formar nuoue regole, ò nel riprouar de gl infe- 
gnamenti altrui, commetterò alcun fallo ; riceuerò ingra- 
na d’efTerneauucrtito : & muterò parere, & fentenzaogni 
uolta, che mi lì faccia conofcer ueramente, cheiohabbia 
fallato. Ma fe altri, in giudicar de' miei fcritti , od in ri- 
fpondereà qualche obicttioni, per me fatte a’fuoi , non fi 
ricorderà, òmoftrerà di non ricordarli, di quanto lìa ri- 
chiedo à gentilhuomo, &àlitterato;io, fenza rifguardo 
alcuno, farò prontifsimoà rendergli Ccome è uolgarpro- 
uerbio) pane per focaccia, &à ballare, fecondo quel fuo- 
no, che io fentirò . Benché io habbia uirtuofifsimo Si* 
gnore, &:padron mio ragionato più uolte ihuoce, &in car 
ta con V.S.Uluftrifs.di tale affare; nondimeno per cagioni, 
che a lei,& forfè ad altri con più agio , & con più opportu- 
nità renderò manifefte, hò uoluto anche in quella lettera te 
nerne ragionamento . Mando a V» S.Illuftnfs. la prima 
parte delle mie lettere difeorfiue: delìderofo, che elTa; la 
qual dotata d'ingegno diuino, uien confecrando con la prò 
pria penna il fuo chiaro, & uenerato nome all’lmmórtall- 
tà; degni di fcriucrmi quello, che ne paia àJci, & che giu- 
dicio ne facciano i letterati di cotcfta principalifsima Cor- 
te . Età V. S. Illuftrifs.bacio inchineuolmentc le mani . 

Di Padouaadi ai. di Gennaio 1584. 



zAl Sig. Cefare Gallo . 

a V a n d o T. mi mandò la fua canzone, pre- 
gandomi forte, cheiouolefsi auuertirlodi 
tutti quegli errori, che per me fi foffer co- 
l’nofciuti in elfa ; io , che era molto bene in- 
formato della condition di lui, negai libe- 
ramente di compiacergli . Poco dapoi pcr- 
fuafo dalTaffettuofa lettera uoura , gl i fcrifsi con affai mo- 
deftia, che S t e rp e è terza uoce del prefente foggiuntiuo, 

' 7 ">. “ “ . & 
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& non del dimoflratiuo, come fi credono alcuni, cheuan- 
no imparando la lingua nella * FabricadclMondo: Che a* 
Avvaccio uerbo non ha famigliarità con Poeti lirici pur Mondo* e 
gati: Et che Osti le fi da fuperfluamente per aggiunto a fidino 
NEMICO. Ma per certo indouino , di quanto m’era di f et * 
perauuenire niente altro uenni fegnando nella detta com- ” * 
pofitione; quantunque io ui fcorgefsi molti grauifsimi er- 
rori : dal cheli manifefta, che egli al maggior torto del mon 
do mi nomina Soffitta , & mal dicente . Ora poiché T. mo 
lira fi caldo defidcrio d’efperimcntarmi, queltionando, ho 
propollo, che egli comincia farne prouanella fua propria 
Canzone. Dico adunque, che io, nel far giudicio d’effa, 
haurei potuto, fc mi folfe fiato a grado, affermar ficura- 
merite . 

Che il uerbol MBR VN IRE, la cui natura è fiata pa k 

rimente à fatto ignorata dal Caro, & da altri Rimatori de' 
noftri giorni , ritien Tempre l’att ione in fe fteffo, & che T, 
falla dicendo : » Jh| 

Quando la fofea notte 

Comincia ad imbrunir l'aere d’intorno . 

Che CAVANDO CHE appo tutti i regolati Scritto- 
ri uale, quanto Q^VANDVNQVE, fi come OVE K 

CHE, ONDECHE ,& tal uolta COME CHE 
ualgono, quanto OVVNQ VE, ONDVNQVE, & 
COMVN QV E : & che perciò s’erra in ufando la det- 
ta QVANDOCHE, in luogo della femplice QVANDO. 

Che il uerbo AFFISARE è male ufato in quello 
ucrfo: . 

Ticn di dolceiga i be’ uoflri occhi AFFISO. 

Percioche era da dire (m’affifo ne’uoftri ocelli^) 

Che VERBO inifeambiodi parola, nonèdariceue- 
re in leggiadre Rime Tofcane; auucngachel’habbia ufato 
Dante l’Ariofto,& qualche Poeta lirico . 

Che pollo, che A B B RV CI O uerbo fi douefle accet- 
tare in gratiofe poefie(alchefarc io no configlierei ueruno) 
farebbe liccza intollerabile il dire ABBRVGG I,in ucce di 
& A a AB- 



ir Ciò fi mo 
/ira nel 
"Trattato di 
lingua del 
Borg. alla 
torrettion 
de falli de' 
Commenta- 
ri del Rm/c. 



ir T.haue 
do ufato 
"PERDET 
TI inprin 
cipio di iter 
fa ha rendtt 

10 piu gra- 
ue & più 
riprenfibile 

11 fitto fallo. 
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ABBRVCI,& l’accordarlo in rima conF\ r GGi,&c5 Svccr.' 

Che DINANTI, nèdataal tempo, nè ad altro, non 
fitruoua in purgata compofitione, come nè anche uifi 
truoua INNANTI, nc INNANTE , che de’ mo- 
derni poeti uengono fpefTo u fando . Perocheà loro fcufa 
non ha luogo ffi * come a Tuo luogo io dimoitro) licenza, o 
ftrettezza, ò necefsità di rima . 

Che S AL VTO nel feguente uerfo è pollo impro^ 
prijfsimamente , & non ferue ad altro , che a far la rima* 
Onde l'inferma Italia habbia $ jl LV T 0 . 

Perciò che fé bene il Pet.uso due uoltc SALVTE, in 
ifeumbio di S A LV T O ; tuttauia nè egli, nè altro regola* 
to Scrittore ha ufato Saluto per Salute. 

Che inuece di PE II D EI, tanto biafiuolmente fi di*,. 
ce* P E II D E T T I, guanto P E II S I : & che non fi fa mi 
nore il fallo; perche Dante, l’autorità delquale non è punto 
ualeuole in ciò, dica in rima & P Ej^S E, & PERDE T- 
T E ; ò perche fi truouino di tali effenpi tra le fcritture di 
qualche moderno uerfificatorc. 

Che VI SS VTO non è del uerfo, nè anco della^pro- 
fa. * Ma notili, che qualora io dico, che una uocc fi a,o non 
fia del uerfo, ò che fia,ò non fia della profa, ò che fia di que 
fta, & di quello, ò non fia nè dell’uno, nc dell’altro, inten- 
do, che tal uocc fi truoui, ò non fi truoui appo Scrittori, 
le cui opere dall’uniuerfal confentimento de' letterati fian 
reputate degned’imitatione,5c non fien guafte, &la’cerate 
ò dalla tracuranza de gli flampatori , ò dalla temerità di cer 
ti ignoranti, che fono, oltre ad ogni conueneuolczza , de y 
putati alla corrcttion delle flampe . 

Et che none uero,cheil T O N A RE, fecondo che s’af- 
ferma nella prima comparatone, fia fempre accompagnato 
dal Balenare iperoche fi come fi fanno efpreffamcntei ba- 
leni fenza i tuoni,cofi tal uolta fi fanno quelli fenza quegli . 
La qual cofa, come uoi douetc fapcre ottimamente, fuo- 
le auuenire, quando l’eflalatione, che (la rinchiufa nella 
nuuola, non uicn fuori , ma dentro rornpe alcuna parte 

d’elfa 



è 
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d'cfla nuuola, &quiui fi confuma, Scfinifce: 

Ho fctitto quello medefimo a T. Starò afpettando , fé 
ad cfTo,ò ad alcuno de gli Accademici di Banchi ballerà Ta- 
nnilo di rifpondermi con altroché con delle uanità del Pre 
della, con delle ciance del Buratto, & con de’ fogni di Scr 
Fedo eco . Auuengache io ho per fermo, che effondo la ra- 
gion dal mio lato, nè egli, nè altri fìa permetterli à quell* 
imprefa . Mi raccomando umilmente nella gratia delTIllu- 
11 ri fs. & Eccellentifs. S.uollro padrone . Et rimango appa» 
ree eh iato al uollrò feruigio. 

. Di Ferrara a di 8. d’Agollo. I J77. 



•A Monfig. zAfcanio <r Pìccolomini 3 tArciuefcoua 
di 7\odi 3 O* eletto di Siena . 

O già tre anni con tanta diligenza esercita- 
to T ingegnerin quelleopcrationi, alle qua- 
li per natura c flato maggiorriiente inchina 
to, chb affai fpcflb fra’lgiorno, & la notte 
ho confumarc da quindici ore,ò leggédo,ò 
feriuendo , ò facendo l’unó, & Taltro.Per- 
ciochenon pUTe ho deliberato di cercare con ogni forza di 
far conofcercalMondo , che è uano, & fciocco ilgiudicio 
d’alcuno,che non confìderando,quanto uagliano il tepo, & 
lo lludio a coitiuare polire, & affinar gl* intelletti; reputa, 
che tali al prefente debbiano cfforle mie Rime,qua li erano 
in fu lamia fanciullezza: ma hò determinato di procurare 
à tutto poter mio di formare, & di publicar lettere in diuer 
fe materie, le quali intorno alleuoci,& allefbrme didircnó 
habbian di que* difetti, che lì feorgono in molta copia nel- 
la maggiorparte dellepiù illuflri, Ar più lodate,che lìnoad 
ora fian uenute a luce. Oltrache llimando io uergogna de* 
Tofchi,&,di tutti gl’italiani inlieme, che quella nobilifsi- 
ma lingua non fa ridotta fotto ficure , de ordinate rego le; 
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ini fon metto (& in quello affare duro piu fati ca, & confu- 
mo più tempo, che in alcun’altro) flcndcre un T rateato, nel 
qual faranno ammacflramenti in gran douìtia, & forfè a fiat 
chiari, & conueneuolmente difpofti . Quelle occupatioai , 
uarie infermità, che quafi di cótinuo m’hanno grauemente 
moleflato, fono (late cagione, che io dal Fcbraio dell’anno 
pattato in quànóhabbia latto fcriuendo riuerenzaa V.S. I 1 
luflrif.& Rcueren.nel più caro,& amato numero de’fuoi af 
fettionati, & deuoti familiari-, auucngache io tal uolta man 
cafsiin fardi quegli uffici, che oggi da coloro, che poco 
s’intendon di quella fauclla, fon chiamati Complimenti, 
Intendo fra breuc lpatio di tornarmene inTofcana, per 
attendere accuratamente allaricupcration della fanità.Ag- 
giungefi , che io defidero forte di potere ornare , & feruir 
da pretto V.S.IlJ uftrifs.&r R.poiche il fapere la prudenza la 
bóti,& la cortefia voflra,chc publicafama co marauigliofc 
lodi ua leuando al Ciclo 5 fon di tato beneficio a Sancii; che 
ben’è priuo di fenfo ò maligno , qual d’efsi non ui tengain 
fomma ueneratione,non procuri d’adopcrarfi ne’feruigi uo 
fi ri, & non porga affettuofi prieghi a Dio per lauoflra lun- 
ga, & profpera uita • Bacio a V» S.Illuflr. & Reuerendi fs, 
le mani: & m’inchino alla numerofafchicra delle uoftre 
gloriofe uirtù , 

DiBrefcia adì 26. d’Ottobre. ijSi. 



aAl S. Emilio T5 arinotelo . 

Irab ile arroganza fi fcuopre in alcuni, i 

3 uali;comefc l’intendimento delle lingue , 
elle facilità, & delle faenze confiflettc ne* 
titoli, & nelle to ghe; fi uanno facendo feue 
ri giudici, &riprenfori di qualche compofi 
tione, di cui ne la natura, ne lo fludio ha lor 
dato alcun uero conofcimento . Che hanno à far le leggi 

con 
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con la G rammatica, & con la Pocfìa ? Non affermo già che 
de feguaci di quelle non ballino a dettar buoni verfi, & a co 
nolcei la bontà, & 1 imperfettione de gli altrui; che ciò fa 
rebbe un uoler contraffare alla ragione, & all’efpericnzal 

ma folamente dico , chei Templi ci leggiffi; de’quali oggidì 
le noftre , & l'altrui contrade fono abbondanti; uengon di 
necefsita ignorando quello, che lì conuenga a nobile, & lee 
giadro dicitore. Quando mifùfcritto,cheil Dottor G.ha 
uea latte alquante oppolìtiani ad un mio Difcorfo, & ad al- 
cune mie Rime; io non ne Tenti j maggior difpiacere, che fe 
eghhaucircoppoftoa gli fcritti d’uno ffraniere. Etpcrcer 
tosi come allora non uolli rifpondcrgli , parendomi uergo- 
gnail torre a queftionar di belle lettere con perfona non 
intendente: così reputando io, che douunqueil G. è cono- 
fciuto , fifappia, che non è fuomefticre il far giudicio di 
compónimcnti Tofcani; hauerei fdeenato ultimamente di 
nuolgerui pureilpenlìero, feio uonhauefsi intefo,chela 
uoitra Signora, da cui per infinite cagioni defidero d'elTer 
tenuto in qualche pregio, moffradicredere,cheelTo m’hab 
biain parte riprefo dirittamente. La onde affine che cote 
Ila ualorofa donna debba accorgerli, che il G. se lafciato 
fnnfu ratamente trafportare all’affetto; mi fon meflòa ri- 
ipondcrealuano, &fciocco parere, chcegliha dato intor- 
no allcprcdcttc compofitioni. Vi mando Tobiettioni lue, 
fcnttedalui medefimo, & col fuo nome in fronte ;accio- 
cheeiio, eh e non fa, che elle fianuenute in poter mio, non 
poffa negare in alcuna guifa di no clTerne ftato nutorc.Man 
doui anco la mia Rilpofta ; pregandoui affettuofamente, 
che dobbiate farmi grafia di leggerla alla uoftra, & miaEc- 
cellentifs. Signora, alla quale bacio inchineuolmente la 
mano. Rimanete felice . 

Di Siena a di I 4 «di Maggio 1579 * 
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Parere del Dottor G. [opra. due Sonetti , <vna 
C ancone O* nm difcorfo del Borghejl . 

| ^ ' Primieramente mal porto RILEVARE per GIO- 
r, VARE. Che quando non fi ponghi propriamente. 
Opportune denota Tempre IMPORTARE. Et riftefio fu diligen- 
I. temente auuertito dall’Alunno . 

1 L Che ftrauagantia, clie licentia, che errore inefeufabile è, 
che CHE pronome fi; in un tempo iftefionominatiuo, & 
accufatiuo^ Quali regole, lo infegnano, &in quali fcrit- 
tori fonoexempi; di quello ? 

_ begli occhi leggiadri . ' ' 1 : ; . •. 

C H’ioucdcì- bramo, e fon d’amore allogo } 

Hingratio, è lodo- 

Qui indubitatamente fi douea porre innanti a SON 
un’altro CHE. 

III. Non vuol niun documento, &non patifee niflunoufo^ 
che fìpofsi far due parti di Poi CHE, ò d’altra voce, & 
fra elle porre altre uoci , come fi fa per il Borg. 

Mapoi terreno fol C H’ altri nonbafta 
jt falcar di fuelodi il Mare immenfo . 

Hit. INVOGLIO verbo denota PONGO IN VO- 
GLIA, oucro Fò VOLON TARO SO, & non de- 
nota INVOLGO, ò INTRIGO. Dunque erra il 
Borg. affai, che l’ufa in quello vltimo modo, fenza hauer- 
ne exempio, che uaglia . 

V. Il Borg.pafTa la mediocrità dell’errare a porre STELLA 

due uolte nelle definenze d’un Sonetto, una uolta propria- 
mente, & l’altra lignificando con ertala cofa amata. Et tut- 
to cheli; concerto di far quello in quella Tpecie di uocabu- 
li,che naturalmente denotan cofediuerfe; none, che un 
nomefuftantiuo li pofsi ufar proprio, & translato in due 
fenfi nelle definenze d’un’illeflò Sonetto, ò di qual fi uo- 
gli altra poefia. 
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10 non credo , che nittuPo\fappi fi poco di lingua ì che y /. 

udendo dire DA ALT&.VI, elicette ALTRO. Et 
pur coftui dice . :> v » ' . 1- _T ' ■ "t 

Jfib fi potria fi offrir pena sì grane . 

^£LT pO che da perfona fi tempo dimezza . 
fol pafeer di doglia il cen e , e l’alma 

OSTRO non hà numero plurale, fe non forfè ap- ^1/.' 
pretto à qualche Poeta da dozena, che filafsi talhora sfor- 
zar dalla rima adir pane per pena, ò mela per male. 

11 Borg.doue fi querela dinon efler ben uoluto da non 
so che donna dice 

Di Fortuna , e d’^inior nel tempio indarno 

Con più lagrime /purgo strabo incen/o. 

Qui fi uede, che col dirli [al tempio di Fortuna,’ e 
d’Amorc] quanto atta forza della elocutioncinfcrilccne- 
cettariamentc , che il medefimo tempio-fia della Fortu- 
na, e d’ Amore. Il che non è uero, per non fi trouarc 
per fauola , nè per iftoria , che appretto à gli antichi fij 
fiato confccrato a quelli due Dei un tempio commune- ^ ^ ■ 

mente * ' jSfi. 

CONTRARIO uerbo , che ufa il Borg. non e fta- / x. 
to ufato da autore, che fij noto fra’ letterati. Etfefi po- 
tette deriuarc d'ogni nome un uerbo, fi ucrrebbeà confon 
dcr quella lingua, laquale egli fi uantad’illuftrare, & di po- 
terla infegnare ad altrui . 

COSTVMO verbo s.’ufa folo per CONVER-& 

SO, & per S O N SOLITO ,& non uuole dopo di 
fe l'acculatiuo . 

; !. Et il Borg. dice “ 



Non è altro il prendere àCoftumar perfona di uil natio- 
ine, & d’animo plebeio, che un torre (come c trito prouer- 
bio) à menar l’Órfo à Modona . 

Onde egli erra nel lignificato, & nel genere molto firaua 
gantemente. 

B Vifife 
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DiJJe il Bocc . 

T 07{ETE MET^TE à’Baronci. 

Et il. Te ti 

-* i * 

TO?^ M E 7^T£ al temerario ardir diJCerft 

Ton dal del mente a la mia tuta ofcura . -u; 

Quand’io nidi . Ton mente a l’altro lato 

Ton mente , in che tmibile procella . 

'“J (j> 

Et il Borg • dice 

Senza grauenoia, non poffo POR MENTE Tigno 
ranza, & infiniti modi fecciofi d’alcuni Signoretti. 

La quale elocutione chi non conofce, cheellaèlontanif 
fima dalla bocca, & dallapenna d’ognuno, che non parli, & 
non fcriui Tenta regole. , 

L’infinito, fenza la giunta del SI, quando ferue al ucr- 
bo veggio, diuentando pafsiuo, hà ben’egli primlcgio di 
polTer congiungere lacofa operante con A, non che con 
P E R , & con D A . Ma non hà quello priuilegio , quando 
ferue ad altri. 

Et perciò quando il Torg.difle • 

Io non pollo tenerle rifa, udendo taluolta à uolgari cor* 
tigiani: dar marauigliofe lodi a qualche uerfificatore . 

Se e’, non haueuacauata quella regola da Poeti, & da gli 
Oratori; douea appararla da’ Grammatici , & particolar- 
mente dal Cafteluetro, che ne hà trattato pienifsimamente. 

APR-O fa APERSE in prò fa, & non APRI', che 
i foli Poeti ufano , come teftifica il Bembo . 

Terilcke il Borg.ha mal detto • 

Altri anche* fccondo'chc lilcggcs’APRI la ftradaià 
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talguifa alla dcfiderata grandezza.' 

Jn ultimo hauendo egli detto 
Serica guardare ad amici OD à nemici , 

Ha errato : percioche O D fi dice folamente da’ Poeti, 
come nota il medefimo Bembo nelle profe della uolgar 
lingua . 

'Xifpofta del Borghefi all* obiet fiotti fatte ad alcu- 
ni fttoi componimenti dd c . "Dottor C. 

R I L E VA (che che affermi in contrario il G. . . ^ . & * 
chi gli hi predato configlio, & aiuto in così biafimeuole af 
fare) fenza dubbio ualc traslatiuamente, quanto GIOVA, 
doue dice il Pet. Canz. 

Che uedendo ogni giorno il fin più prefio , 

Mille fiate ho chiefleà Dio quell’ale . 

Con le quai dal mortale 

Career noftro intelletto al Cièt fi leua; 

Ma fino à qui niente mi R/ LEV jt 
! Prego , ò fojpiro , ò lagrimar, ch’io faccia . 

Quedo uerbo Se ciò feruirà folamente à render mani- 
fedo il poco fapere altrui,) ualc altresì traflatiuaméte,quan 
to CONSOLARE, ALLEGRARE, RICREA 
RE, òfim.cofa. 

• ^ :iii A lì jù 

Il Bocc- Pi ' ii. ' 
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* Borg.sà, 
che il G. è 
fato confi- 
gliato, c2r* 
aiutato in 
ciòdeuncor 
ligi ano, che 
attende alle 
lettere To- 
fane. 



Uquale ampia materia à cio,chem’cdatopropodo,mi 
darà di fauellare per alquanto gli animi nodri, pieni di com 
pafsioneper la morte diGhifmonda, con rifa, &con pia- 
cere RILEVARE. 

Ed Bemb. 



Se dal più [coltro accorger de le genti 
T enei' celato l’amorofo ardore 
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* Se tpù 
■RILEVA 
non naie il 
tnedefim» , 
che nel Ino 
godei Boc. 
citato di fi 
fra; e di ne 
cejjìtà fojìo 
fer Gl 0- 
F ARE. 
CQM. 
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In parte non * RI LE VA il trifio core , ' ‘ - 

2S {è [cerna un fol di tanti miei tormenti ; 

Et uale anche traslatiuamente, quanto [^Ritrarre dal na- 
turale, ò dal propio] ò fom. cofa. .. 

\p" . ; vie. . j 1 . ui- ctuikiaui buon omo 

*1 Un. . 



0 Diuapegafea&c. 

lllujlrami di lor ri, ch’io 1{_I LEVI 
Lélor figure, com’ io l’bòconcettcy 
Egli non è già dubbio, che RILEVARE s’ufa parimen- 
te per IMPORTARE, ò MONTARE ;auuenga che hab- 
bia contraria credenza R.F. che alla Corte del... è tenuto 
così gran Poeta, & profatore . 

, ‘Dice il Capi-, 



Anzi ti dei sforzare d’efTere arrendeuole all opinioni d al 
tri intorno à quelle cofe, che poco RILEVANO. 

Perochc niente RI L EV A, fe la madre di lui fofle fia- 
ta da Gazuolo, ©anco da Cremona. 

Che fe il Tuo palafreno porta perauuentura la bocca aper 
ta,òmoftra la lingua; come che ciò alla bontà di lui non 
RILEVI nulla, al prezzo fi monterebbe affai . 

Di C H E; rapprefentante il cafo retto , & l’accufatiuo 
nel modo, che fa nel mio Sonetto; fi trouano effempi in Poe 
ti la cui autorità c fuprema . 



' ^ Vice il Capai ' " 1 

t , ] • I ■ *’ * il Ì ' ! *' *a C 1 ! *1 

Talmengiu’ioper la non piana uia 

Seguendo pure alcun , C H'io feorft lungi , 1 - 

£ fur tra noi cantando illufiri , e conti. 
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: - • ÌJc minacce temer debb’io di morte , : 

CH’el l{c fofferfe con più grane pena, 

Ter fami à Jeguitar coflante , e forte , ' 

Et or novellamente in ogni vena 
Entrò di lei. 

’Mi forfè è da dire, che in amendue quelli luoghi^ cioè 
dinanziaFVR TRA NO I, & dinanziad OR NO- 
V£ L L A M E N T E; fia da fupplire un’altra C H E. Co 
munquclacofaftia;la mia forma di dire, per conformarli 
con le fopradettc, non c punto da riprendere . 

La figura tmefis, cioè diuifione-,ò feparnmento, m’hà in- 
fegnato a collocare TERRENO S O L fra Poi , & 
CHE. La qual co fa hò io fatto parimente con elTempi ua- 
leuolifsimi & di uerfo, & di profa . 

ìl Bem. , - V v:.> 

MaToi Gafparo mio, CHE pur s'inuolà ' ■ ' 

T alerà à morte vn pellegrino ingegno . 

; ■ \ Il 7>et. ' kYj 

E T^ABfTE il tempo figge 

CHE feriuendo d ’ altrui , di me non calme. 

Il Puff. 

Acciò adunque, fratelli miei dolcilsimi CHE non pe- 
riamo con coloro &c. 

D^CTO I Conte C HE tu uuoifapere i noflri martiri, 
lìccio adunque C EIE per ignoranza non fi f enfino . 

£7 Bocc. 

Nè ACCIO folamente CHE conofciate, quanto la 
noftrauaghczza pollane’ cuor gentili > ma perche appren- 
diate&c. - • t -r 

1N- 
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Canx. 

Qui PAR 
TE CHE 
naie Men- 
tre che. 



Cnr. jz. 
Car. 4(J. 
Or.p 8 . 
Dee. noti. 
49 . & fu 
unite dire- 
tte. 



LETT.DEt S. DIOMEDE BORC. 

INVOG LIA nella mia 'Canz. non importa [rende 
uo!oterofo,ò mette in uoglia] maINVOLVE, òIN- 
T RI C A : nel cui lignificato l’usò il Cafa , quando dille: 
Ma io r affertilirò pur polii f tre augello 
In ima ualle prejfò : e quefte piume , 

Caduche e mai pur' ancor uifeo I 0 GLI Mi . 

Non ho mai letto, nè udito dire, cheli falli, ufandofi 
nella fin dc’uerfid’un medefimo fonctto, ò d'altra co m- 
pofitioneun nome follantiuo con fignification propria,& 
confentimento metaforico, ouerotranflatiuamente in piu 
lignificati. 

Ben so 3 che dice il P et. 

fj 

S urge nel me^o giorno , . • 

V na fontana : e tien nome del Solcai 
Che per natura fuole 

Bollir la notte, e'n fui giorno effer fredda, 

E tanto fi raffredda . 

Quanto il fol monta, e quanto è più da prefio: 

Così aulitene àmefteffo. 

Che fon fonte di lagrime , e foggiomo ; 

Quando’ l belluine adorno , 

Ch’ è mio Sol, s’allontann ; e trifle , e fole 
Son le mie luci, e notte ofeuraè loro ; 

Mrdo allor: ma fe l’oro , 

Ei rai ueggio apparir del uiuo SOLE; 

Tutto dentro, e di fuor fento cangiatine , 

E ghiaccio farme , così freddo torno . 

Et sò altresì, che cglioucroufain fignificatione& prò 
pria,& metaforica nelle cadenze d’un medefimo fonetto tre 
uoltc LVCE nome foftantiuo, ouero tutte e tre le fiate 
adopera metaforicamente il detto nome . 

Quand'io fon tutto uolto in quella parte , 

Oue’l bel uifxdi madonna luce ; -■ '■ *' 

£’ m’è rimafa nel penfter la LVCE , 

Che 
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Chi riarde , e Jbugge dentro d parte à parte • 

Jo che temo del cor, che mi fi parte , 

£ ueggioprejfoil fin della mia LV CE v< "uoj 

V orlimene, in guifad'orbo t fen^a LV C £, 

> Che non sa, oue fi uada , e pur fi parte . 

Io pongo nel mio Son.ALTRO con la CHE* in ri* 
iuogo di F V ORCH E, SE NON, òdifom. cola. Son - 
Ma comunque io Tufi, il fò con l’auDoriti del Pet. che l’ufa 
àpunto nella medefima guifa. !altro- 

Ondeionon potè’ mai formar parola , che Mei 

Ch* „4LT HJD CHE dame fleffo fojfe iute fa * med.fignifi. 

Sechim’hàcon fi poco dimodefiia, & con tanto d’ani- yfff 
mofità riprefo , hauefie più dimcfiichezza co’ nofiri eccel- 
lenti Rimatori, che co’ Pedanti ; fàprebbe che il Cafa,e’l 
Bembo ualorofi Poeti hanno detto, quelli . 

In altro pregio , che le gemme, egli OSTICI * Sc,n * 

. Et quegli , 

Chi tra le gemme , lafio, e l'auro ,e gli 0 ST R^T . Son - 

Et fe ilmedefimo riptenfor de’ miei componimenti ha- 
nelle più conofcenza di fe Aelfo , intenderebbe , che à 1 • • 

S ochi è conceduto il feguitare i ueAigi del dottifsimo Ca- 
eluetro, & che non è dato ad ogni Aringa l’entrare in 
dozena. 

Paufania fcriue , che que'del Pcloponelo nella Città vii. 
d’Egira in un medefimo tempio adorauano Amore, fida For 
tuna, per hauer anch’ella gran forze nell’imprefe araoro- 
fe. Il che baftaàfcoprireiritcramcntela fallata dell’ottaua 
oppofitione, fattami dal G 

Si come, fecondo il commune parer de gl’intendenti , è IX. 
da efier biafìmato forte, chiunque fenza alcun riguardo re- 
chi nelle fcritture di molti uocabolinuoui: coli merìtan 
lode coloro, i quali (è ben uero, che, ciò dee farli di rado, 

& Attuarli particolare ufficio di quegli , che da publica fa- 
ma ficn celebrati per ottimi dicitori) ufando delle parole 
nuoue, chefian uaghe, nobili, & ben lignificanti* procu- 
rino di render più ricca, $c più abbondatitela noAra leg- . '' 

già- 
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giad ri fs ima lingua. Oralafciando Ilare, ch’io hauefsipo 
tuto ficuramentcufar CONTRARIARE, verbo percer- 
to illuftre,& importante quello, che è mia intentione di ue- 
nire efprimendo; uò dir fidamente , che io gli ho fatto luo- 
go ne’miei fcritti; perochenon pur de gli antichi^made’mo 
derni famofi Srittori l’hantio riteuuto ncH'Opere loro. 

Si legge in Pie* Cre. (Se, notili, che quello verbo regge in- 
differentemente il terzo, c’1 quarto cafo . ) 

■KtC'mt’à- La quale èfredda, & umida, fe alcuna cofa difuorinon 
ctf, altro- la CONTRARI A. 

Quando le cofc aceto fc fi mangiano, CONTRARIA* 
NO allaputrefattione . ' - ' i;-. 

» ! . . 

,, ,■ L ltt Jer.'Brun. ■ in, ,..\jinnA 

. 

Cioè, che fieramente puote andare a trattar le caufe,& 
àpena troucrà, chiT fappia Contradiare. 

In G io. vili • 

Ma Cenni di Naddo, che allora era priore, e’1 figliuo- 
lo in Lucca, huomo prefontuofo non. Tallenti mai, ma il 
Contrariò con fila fetta. ; v ?ib il . -uh. 



He. 



Reti. 



lA. ni 



lìb. ii. Ma ii f rJ tello, e'1 Duca di Durazzo , è gli altri baroni ? 
e’1 popolo di Napoli il Contradiarono . 

V^elBocc. , 

Villan Caualicre, chi fc'tù, clic Contrari alla noftra po- 
tenza. ... ì*ii:r’ c 

Chi farà colui, che ardito fia di biafimar la mia imprefa,’ 
ò di Contrariarla ? 

Filjib.j. r Adunque la donna non potè giurare, & fe giurò f sì co-^ 
me detto habbiamoj per non douuta cofa giurò ^Con- 
trariando al primo giuramento, non dee ualere. u /> 

Et nelC afa. 

Orar. I quali affai chiaramente confeffano , di quanta riueren- 

Za 



TiUib.i. 



TiUìb. j. 



V 7., PARTE il * 

zafìa degnala ragione; poiché efsimcdefimi, che laCON- 
1 RARlANO , fono sforzati di rifuggire a lei . 

Nobilifsirni Scrittori hanno ufato attiuamenteil verbo 
CO STVMAREin lignificato d’A VVEZ Z AR E,di 2f. 
RENDER COSTVMATO, ò d’AMMAESTRA- 

RE ,ò di firn. cofa. 

Dice il yolgari^tor di 'Vìe. Crei 

• * - i* . . U ' i I T 

Quanto aCOSTVMAREil cauallo fi richiede . 

'Dante . * . 

• \ ,V l.' u' ' ) 

Sì lungamente m'ha tenuto ^fmorc , • * *<t|. 

£ Coturnato à la fua Signoria . 

„ • » V . 

£7 'Voce. 

1 ‘ ^ 1 

Il famigliare prefa la fanciulla, & fatto a Gualtieri fonti- Dte * "*» 
re ciò, che detto hauea la donna; marauigliandofi egli del- 10 °* 
la fuaconflantia, lui con efla ne mandò a Bologna ad una 
fua parente, pregandola, che fenza mai dire, cui figliuola 
fi folTc, diligentemente* alleuafie, &COSTVMASSE. 

Se il G.. non sa, chepoffa dirfi (per cagion d’eflem- j, lire un 
pio ) così regolatamente. IO PONGO MENTE «««««I*- 
VN A PERSONA, ÒVNA C O S A, come, Io PON **"• 

GO MENTE AD VNA, & IN VNA PER- X -• u 
S' é O N A, ò COSA; merita d’effere feufato; poichc non 
ne fa mentione l’Alunno . 

Dice fcr Brun . 

MA PONI PONI MENTE LA qualità del- 
l’Anima, , • ! 
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Dante . 



Conu. 

Carni- 



Sci. 



Ma di loro : Poi che uoi non vedete lamia bontà. Pone- 
tementealmeno Lamia bellezza. 

O'huomini, che uedere non potete la fententia di que- 
lla canzone, non la rifiutate però, ma Ponete mente la 
l'uà bellezza » 

éM.Cino. 

Ciucila mi par sì bella in queifuoi per fi , 

Ch’io non cheggio altro, che Tonerla mente. 

iKPafl. che fur dijje ; 



Car.no. 



- Tielloben mente. 

E non fu chi la Ponefie mente. 

ri 'Zocc. 



nrt eli 



Cor. i* Percioche della fua fconucneuolczza ella perde, doue 
tu guadagni, fe ben Porrai mente ogni cofa. 

Lab.Cwr. Etfe uoi II porrete ben mente nel uifo, egli e ancor me- 

1#8 ‘ zoebro . , 

Dec.mu. Il Cartel vetro nella Ciunta a ragionamenti de uerbiael 
Bembo 1 ” moftra apertamente di tenere, che fidamente lin- 
finito, che lerue aluerbo VEGGIO, fenzà la giunta 
del SI, diuenti pafsiuo con priuilegio di congiunger la 
cofa operante con A, non che con DA, o con PER.; 
& chefenza lapredetta giunta, diuenti anche pafsiuo, qua 
do ha riguardo a R E S T O, a RIMANGO , & .a fimi- 
li uerbi, & ha A, ò DA a canto a fc, come IO RESTO 
A Onorare, òD A Onorare D A uoi, o PER uoi, o A uoi. 

1 Ma è da faperc,chc fe ben quel valentuomo fu d’ingegno 

acutifsimo, & con molta utilità del Monda confumolaui- 



tanell’eflercitio delle buonelettere: nondimenoò perche 
egli folle tal uolta ingannato dal proprio giudicio, òpcrche 
forfè il foucrchio delidcrio d’auuilire altrui lo fpignefe a 
uituperar delle cofe, che elfo reputaua degne di loda, & a 
donar de gli ammaeftramenti, da lui conosciuti per diffet- 
tuofi; alcune fentenze, & opinioni fuc ( & fpetialmente in- ~ 

torno allanoftra lingua) fon contrarifsime all’ufo & alla ra- 
gione . L’infinito feruente anco ad altri uerbi , che à 
VEGGIO, fenza la giunta del S I, diuenta pafsiuo eoa 
priuilegio di congiunger la co fa operante con DA, con 
PER, & con A. Et ancorché io potefsi prouarlo con in 
finiti eirempidipiù Scrittori; non intendo di farlo ,fe non 
con alcuni del Bocc. 

Ohimè, che ancorché picciola fofsi, VDENDOLE LiaJib.i. 
A molti lodare mene gloriaua. 

Fatta chiamarGloritia, la quale a feruigio di Biancofio- 
re dimoraua ; A' lei fece la cena collar fulo ad una fineftra. 

Percioche non altrimenti chela frefea acqua è fopra i 
caldi corpi foaue, così A’ quelli la mia arfura fentirei rin- rf4r * S> * 
frefea re. 

Io debbo Haitiane definare con alcuno amico, Al quale 
io non mi uoglio fare, afpcttare. 

Lafcia farea’cani, & a me quello, che quella maluagia 
femmina ha meritato. 

E' uero, chediceilBemb.che A PR T’s’ufa folamente 
da’Poeti: ma egli s’inganna forte . Ora lafciando flare,che Xin ' 
Matt. Vill.dica; 

Onde per paura gli APRIRONO . 

£7 P*f. 



tìb.ix. 19 ’ 



olii 



S’apri la terra di fubito. 

Ora a riaprirlo s’adoperai a uirtù dellapafsion di CHRJ Cdr.tSi. 
STO, che in prima l’Aprì. Car ‘ 1 1 1 • 

In prima Aprì la Feneflra, 

Alla fine Apri l’ufcio. 1 



C 1 



Dice 



Tiljìb 
Dec.nou. 4. 
2^o«-3P' 

4® • 

7{oh.6i. 
liou.61. 
I^ow.6 8. 

ami- 



I. 



tib.1. 



tib. f.' 



2fy#. 17. 
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LETT.DtL 5. 

, • . . ' J 

7)/c* /7 Socc. , J 

• jil 

Et rotto il tenero legame, APRI' quella . 

Et chetamente andato Tene alla cella, quella Aprì. 

IlRolsiglione (montato, con un coltello il petto del 
Guardaftagno Aprì. 

Il Caualieremeflo mano ad un coltello, quello Aprì nelle 
rene. 

Ét Peronella andata all’ufcio, Aprì al marito . 

In bricue tutto l’animo fuogli Aprì. 

Come Arriguccio Aprì la camera. 

Non (blamente fi legge, ancorché il Bem.n©n ne facccia 
mentione , in sii le Cento nouelle antiche . 

Et inuita loro apena hano tratto alcun bel parlare, O D 
alcuna cofa, da mettere in conto fra’buoni. 

Et nella Eiam. 

Et altri molti tutti da doglie Cimili alle predette ò furo; 
no (limolati O D altri lafciarono fconfolati. 

Et nel E il. 

Et però a chi proffera configlio, OD aiuto, niunoceli 
lafuabifogna.» 

itila nel Dee . 

Et prefi quelli denari, che hauere potè, fegretamente 
lenza far motto ad amico, O D a parente, fuor che ad un 
fuo compagno &c. 

Potrei fegnar molti errori di lingua, che il G. hà com- 
mefsi ; mentre che egli mordendomi , &. biafimandomia 
gran torto , hà cercato di farmi tenere a principalifsima 
Signoraper incolto, &troppo ardito dicitore. Maio me 
ne rimango : peroche io gli ueggiosì graui, & sì mani- 
fedi; che mi rendo ficuro, che qualunque perfona giu« 
diciofa fia per difcernergU incontanente • Senza che 
K ^ ~ ~ ' è cofa 
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ècofalontanifsimadalla mia naturail uenir procacciando 
biafimo, Se ueigogni ad altri, doue non mi perfuada la 
ragione, & la necefsità non mi conflringa ad operare in con 
trario. 



tAl S. Lelio oArriuaùene . 

I r a b i l contento , Se piacere m’hanno re- 
cato più lettere digiudiciofi gétilhuomini, 
per le quali hò intefo,che V.S.Illuflr. Se Re 
uerendifs. èperuenutaal Dottorato in co- 
reflo onoratifsimo Audio , &cheuoi con 
marauiglia di molti hauendo in tale attlone 
moArato illuftri fcgnali di dottrina. Se d’accortezza, haue- 
te interifsimamcnte fodisfatto à ciafcuno . 

Voi ufando CO M P I E R E , & non COMP IRE, 
fate bene . Et chi fegnando in una uo Ara bella , & gratiofa 
lettera COMPIERE per mal detto, afferma chequc- 
Ao uerbo è della quarta, Se non della terza maniera; s’in- 
ganna forte, & dee perauucntura imitare qualche fcrittu- 
ra d’Autor non purgato, ò far regola dell'abufo di qualche 
popolo diTofcana;IlquaIe anche (or ucggiafì , che io nel 
trattar di quella fauclla, non mi lafcio trafportare all’affet- 
tione : poiché doue fia richiedo, io non m’aftengo da feo- 
prir qualche imperfettione del mio faucllar natio^) in luogo 
di C O R R E R E, dice communemente C O R R I R E . 

Coloro; che dicono, che è ben uero, chi i Poeti fanno tal 
uoltaferuire la particella D I à più nomi foflantiui,ma che 
appo i Rimatori illuilri non fi truoua, che PER, Se CON 
facciano fimigliantc ufficio; debbono hauer poca famiglia- 
rità con gli Tofcani di pregio. Sappiano adunque, che io 
non hò fallito, dicendo : 

1 9 giuro ^imor T E B^le quadrello, e’I foco . 

COL rifo , c'I guardo il corm’infamna, e Siringe . 

To'- 
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Perche fi legge nelle Tfime del Gaja, 

Ben fofte noi T E F^ l’arme , e'I foco elette 
Luci leggiadre - 

In quelle delTSemb. 

O' cara felua , ò fiumi cello amato 
Cangiar potefs’io’l Mare, e’ilitto ardente 
C 07 ^ leuoflre frcfcb’ acque , e la uer d’ombra . 

COJ^ la lingua, e lo fi il lungi , e da prejfo 
Gir procacciando à la fua Donna onore . 

Et in quelle del Pet» 

Indi per alto Mar uidi una nane 
CO^le farte di feta, c d’or la uela . 

Hò carifsimo,chc V.S.IlluftriIs.& R.euerendifs.habbia 
deliberato d’andarfenc fra brieue fpatio à Siena : doue ho 
per fermo, che l’infinita gentilezza uoftra, e’I uoftro molto 
ualorc farà, come è fiato in più altri luoghi ben cono feiuto, 
& conueneuolmcntc onorato .Età uoi; chehaucte nobilif 
fimo,& fertilifs.ingegno, & fiate difpofto fempreà far del- 
le corte fie, & de’ benefici con altro, che con cerimonie, & 
con promefsioni, con lequali oggidì molti Signori uoglio- 
noefler tenuti cortefi, & larghi; io bacio affettuofamente 
le mani . 

Di Padouaà dì a. Ottobre 1584. 



tA T.. 






P Er liberarmi, fe fiapofsibile,daIla fiocaggine uoftra, 
miconuien dirui,chela uoftraèben gratitudine cor- 
tigiana. Intendo, che uoi ui biafimate, &. ui dolete di me', 
doue dourefte, fe non mi uolefte lodare, almeno rendermi 

qual- 



parte ir. i, 

qualche pìcciola gratia . Pcrcioche ne* ragionamenti di 
lingua , che noi habbiam tenuto in prefenza di cotefta non 
men ualorofa,che fortunata Signora; uoi (fé ben ui ricor- 
da) hauete imparato . 

a Che GLORIO uerbo alcuna uolta s’ufa fenza gli 
affifsi, & regge il quarto cafo; ancorché quel uoftro fi dot- 
to Accademico nella marauigliofa fipofitione d’un Son. del 
Pet.uenga affermando il contrario. 
b Che COMMODO nome foftantiuo (che che ne 
paia * al Mut.)è cofì ben detto, come COMMODITA' 
c Che SECONDAMENTE CHE, lignificante 
il medefimo che SECONDOCHE.hà luogo nc’pur- 
gati fcritti d’cccellentifs. Scritcormoderno, &ches’ufada 
Tofcani dicitori antichi. 

d *CheAVVISO uerbo appo gli antichi ualeancho al 
tro, che (fi come dice il Rufcelli) PENSO, CREDO 
CONSIDERO, & ESTIMO. 

JE,t, che RIPARARE (contro alla foffiftica opinio- 
ne, & diftintion del * Caft.)fignifica STARE, & ALBER 
G ARE , fenzachc con la ftanza,& con l’albergo fic con- 
giunto il riparo & la difefa oda’ nemici , ò dal freddo, ò dal 
caldo,o dalla pouertà,ò da altre fimigliantimalcuenture. 
State fano . 

Di Padouaà di jo. di Decembrc 1580. 



L’Autoreproduce in quello luogo diuerfi effempi, per 
far manifefto a’ leggittori, che quanto nella fopraferitta Jet 
tera fi contiene, c confo.rme alla uerità « 

Dice Gio. Di IL 

Del la prima fu capo il noftro Velcouo predicatore, che 
al cominciamcnto delle fue prediche tanto il magnificaua . 
&g!oriaua. 

Et 



* JlMttt 
nelle batta - 
glie dellalin 
gita Italia- 
na dice non 
douerfi ufar 
C OM MO- 
DO fi flau- 
tino . 

* Il Rufic. 
t alcune an 
notati oni fi 
fra il JDeC. 
aferntaycht 
AVVISA 
RE nonna 
le altro che 
COUSIDE 
RAREfli- 
mare. Crede 
re,& Ven- 
ficre . 

* Il Cafl . 
alla quinta 
del 1 .li. del 
le profi del 
Bendi, dice, 
che RITA 
RARE no 
vale Alber- 
gare, fla 
re, fi con la 
f latria non 
è congiunto 
il ripar • 
dalle dette > 
ò da fim.m* 
le venture - 
Lib . li. 
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Et poi ci mandò cinque folenni ambafciadori, gloriando 
fe , & il noftro Comraune . 

*7) ante . 

Ma perche qtteflo Pregno ha fatto C lue ' 

Ter la uerace fede , à GLO Igl 
Di lei parlare è ben , eh ’ a lui ari ine 

Pie. Cre. 

Pofla fapere , qual cofa di COMMODO, ò piacere 
,1X * poffa in ciafcun tempo fare . 

Él Cofa ; 



Terne. 14 . 
JU altri di- 
citori anche 
tifano glo- 
riare in tal 
modo . 

Tro. del 



i 



Attendendo l’utile, e’1 Commodo. < 

Et i lor figliuoli, & i lor commo di priuati, non dico ama 



Il C afa . 



Orai. 

Orai. 
jEt nella 

med. Orat. no più, ma &c. 
sufa 12Ì: r 

COMMO* 

VO 



Perciochela DeaPallade, SECOND AMEN TE 
CHE mi fu detto da certi letterati, fi dilettò un tepo oc c 



Tt>. 




Ser. Brun. 

• , * f . * 1 . Q*< • À 

Cioè fecondamentcche Tuna cofa è più da temer, che 
l’altra. 



E’I uolgariT^ator di Pie . Cre. 

Et i nocciuoli, che fono ne gli efculi, ouero ne’ frutti 
lei detto arbore , dimoiano la prossimità; fecondarne 
ethe Frate Alberto ic predette cofe fcriuc . 



Il 
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Il Pafs; 

Vfa il verbo AVVISARE per FARE ACCOR- 
TO. 

AVVERTIRE, AMMONIRE,òfìm. cofa. 

Onde il Saluatore , udendoci AVVISARE, &ren- Cantp 
dcr folleciti, dice Vegghiate,& fiate Tempre apparecchiati. 

Et fili Vili 

' PalTati adunque la nottegl’Inglcfi la Valdimarina, in fui C*p.9+ 
fare del giorno, giunfono alla TORÀ, e Barbarino, e & 
c trouarono i uillani non AVVISATI. mu^mtich* 

* ..li Av’isjq j 

Guido Guinicelli . J 1 J ** "* le 

-l: iT - • 

J[l cor gentil R7 "P^t Ryf fempre jfmorc . 

I . « * * * » • * ’ ’ ’ * '* •* ** * 1 ' 

r Ddntc dei Maialo , 

z> lo; -M oirj £ - . ul cu oi m r ; fi o 

C^e’n lei Riparati piacer tanti, e tali 
E sì ornati - 

. a:-.. Ut.. :, t. ir' ‘in ( A «‘-u •”'.1 - >• » 

Gio. Vili. 

Et quelli, che giunfono à Genoua, tutti quali morirono, XJ * 

& corrupono sì l’aria; che chiunque fi Riparaua con loro , 
poco appreiTo mòriua . 

■M*l Capii 

Conciofia cofa che sì come in altri paefi fono altre mifu- Cui. 
re, & nondimeno il uendere, e’1 comperare, e’1 mercantare 
ha luogoin ciafcuna Terra, così fono in diuerfe contrade 
diuerfeufanze, & pure in ogni paefe può l’huomo ufa- 
re,& Ripararli acconciamente. 

< ~ 5 ' D M 



CHIARE 

• ftm. C 0 J 4 . 



Sm. 



jr* 
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V Autori 

bà mutate 
molte uoci , 
&• forme 
di dire di 
ejutfla let- 
tera ,ma no 
& i concet 
ti in quello, 
che appar- 
tiene al 5 . 
Bollar ini. 
Se te auuer 
ùfce perde 
gne cagioni 
tl lettori » 




tAl S. r Bellìfarlo Bolgarìni . 

: 1 < * ; si * \ r 

. * J • . • i. w ' , 

I s’è predata più uolte nobile occafìone di 
ragionar delle nobili fatiche, durate daV. 
S. in difender colui, che hà fatte diuerfe 
oppofitioni à Dame, & molti gentil’huomi 
ni fcientiati, perquello, ch’io n’hò detto 
loro, fono entrati iq defìderio di uederle. 
Benché io habbialodato aflaila dottrina, e’1 giudicio uo- 
ftrojhò tutta uia perfermo, chequanto intalmateria ha- 
ueté fcritto > debba far tenere à gl’intendenti per piccio- 
la ogni loda , che iop’habbia data; & fia per manife/lare 
al Mondo, chelanoftra Patria , laquale per tanti fecoli è 
fiata feconda madre di fplicifsimi intelletti , uien produ- 
cendo ancora de gl’ingegni illuflri, &gloriofì. Inten- 
do che un Padouano, che hàprefentato ultimamente un 
libro della uanità dell’alchimia al noftro Serenifs. Gran 
Duca diTofcana, dice di fcriucr contro à Dante. Per- 
ciò u’elTòrto àdòuer torto mandare inlucclaprofitteuolc 
Opera uortra. 

La fedina, e’1 Son. del Sig. V. che fono flati cos^ alta-» 
mente lodati à Roma, fon pienifsimi d’errori di lingua. 
L’auttor d’efsi commette fallo dicendo : 

Clì S T I , che fon temuti in C ielo, e’n T erra 
Uè fempre al tempo E ST IO fcreno e'I Cielo 
La, doue dimore affina i M Oì\TA L ' dardi 
yAlc F RE C C E d’edmor cedano i dardi 

• • • 1 A Ì ^ 

Di Gioue - 
V interno mìo dolor narro à ciaf cu no , 

7^è chimi porga aita- 

*Andrò, mi fero, E rrando il monte , e'I piano . 

Indi tifcir le pungenti, afpre QJf-A DIVELLE . 
Impercioche è da faperc, Che quantunque conueneuolmen 
tc fi dica TAI , & QVAI perTALI, Se per QVALI ; tutta 
uia fecondo l’ufo delle regalate compofìcion^non è da dire 
<T STKAI, 



✓j 







' ” ' parte ‘m; 

STRAI, VlTAI , MORTAI, E G VA I, REAI,' 
TRIONFAI, & firri.fideedirc.fcmpre STRALI, 
VITALI, MORTALI, EGVALI, TRION- 
FALI, &fim 

Che E S T I O non cuoce della noftra lingua . 

Chci nomi che nel numero maggiore fornifeono in LI, 
non fi poflono accorciarci &far terminare in L. quando 
auantià detta L è polla A, fenzachefralor due fi trapon- 
gano altre lettere . 

- Che niun Poeta ufa FRECCE, maftrali, faetté, 8C 
quadrelli. 

■ Che NE', qnando 4 è particella negante, non può per- 
derla Tua uocale . 

Che fi dirà propiamente, che altri (percagion d’elTem- 
pio ) VA D A ERRANDO, ò VA G A N D O .mol- 
ti, ò pochi anni, grande, ò picciol tempo, poco, molto 
alquanto, ficfimiglantemente; ma non già, che chi che fia 
VAGHI, ò ERRI il piano, eUmonte ò firn, eflendo 
neceflario che fi dicaNcl Piano, & Nel Monte, ouero PER 
LO piano, & per lo monte. 

Et che fé jaene alcuni nomi lieutrinel maggior numero 
(& mi taccio che tutti ò quali tutti posano anche finire in 
I. non pur terminano in A, ma in E, * LEGNE, & Frutte, 
che diire il Bocc. M EM B R E, & VESTI GIE, che 
dilTe Dan. & Ofle, che diflc il Pet. tuttauiaèmellieri, che 
fi dica QJVA DRELLA, & non Quadrelle, fi come Fi- 
la^ non File, Dita, &non Dite,Letta, & non Lette,Anel 
la, &non Anelle, Mulina, & nonMuline,Rifa, & non Ri- 
fe , Voua, & non Voue, Braccia, & non Bracce,& fona. 

Saluto i gentili figliuoli di V.S. Et àuoi bacio le mani: 
pregandouià conferuarmi nella grafia dell’ingegnofifs. & 
uirtuofifsimo Signore, & benefattormio,Monfig. Afcanio 
Piccolomini Arciuefcouo di Rodi . 

Di Padoua à di 4. di Marzo j $80. 
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t Al S. Camillo T? alaggi . 

• V LVj. ( uU i. L /l W if. f i wi JXi 1 * ' 

A piaga della mia fronte s’è chiufa con 
d’aiuto di Dio. Credo 1 di cominciare ad 
ufcirdi cafa domane; auuengachc una len- 
ta , & quali inconofciuta fcbre mi uenga 
ogni giorno à moleftarc . Attenderò con 
ogni predo, & opportuno argomento al- 
la falute del corpo , & mi sformerò digeocrofamente di- 
fendermi da qualunque colpo d'adirata Fortuna. Non 
pure io non mi rammarico del doppio danno, & de’ di- 
gerii incommodi, chciohò foftenuco perla mia caduta à 
Venetia;mainun certo modo menerallegro,&nefentodi 
lettati one : poiché hauendo io ben conofciuto in quell’ in- 
fortunio,^ alcuni, à quali hò mollrati più nobili fegni d* 
amore, & di riuerenza, hanno finto lungo tempo d’amarmi, 
hò imparato ànon mi lafciarper innanzi ingannare* lu- 
fìngheri, &ade(Ter più cauto in far feruigioà fconofcen- 
ti. Mi dolgo di non hauer forze al prefente da potermi di- 
mollrareà V.S.Illuftrifs.&Reuerendifs.gra{o della nuo- 
ua cortefia, che hauete degnato d’ufarmi. Dichcpiùmi 
dorrei ;fc non mi folTenoto, che un ucro figliuoldi ma- 
nanimrtà, come Cete uoi, non udendo altro de’benfi- 
ci, che il diletto del fargli ; fubito,in quanto à lui, ne 
riceue interamente il guiderdone . Ieri pircfi à rilegger 
più lettere di V. S. Ilullrifs. & Reuerendifs. per compia* 
cermi, di quanto più uolte m'haucte richielto : &confi- 
derandole àparte à parte, m’auuidi, che tutte quante fon 
da lodar grandemente. I concetti s’allontanano da com- 
muni, l’ordine è naturale, & inlìeme fecondo l’arte; le- 
uoci fon uaghe, & d’ottimo lignificato ; & le forme di 
direi! confanno alle materie, di cui fi tratta, & fono ac- 
compagnate da quella chiarezza , laquale è tanto com- 
mendata da Ariftotile , & fcnza laquale , non fi può, 
fcriucndo , pcruenire à certo fegno d’onore . Ora pcr- 
i che 




' PARTE II.’ i J 

che io fon defiderofifsimo della voftra gloria, la quale 
da affettuofo amore m’è fatta reputar mia propia; u’eltor- 
to à procurar con faticofo ftudio d’arriuare a quella eccel» 
lenza, alla qual ui chiama l’altezza del uoftro ingegno > 
Con affai marauiglia ho intefo , che P. fi marauigli , che 
io non lodi il nuouo Sonetto diC. Peroche lafciando fila- 
re più altre fue imperfettioni, * DILEGVARE; che uale 
quanto [Allontanarli , con uelocità fparire , ò firn, cofa] & 
che accompagnato da gli Affifsi , ritien Tempre l’attione in 
fe fteffo ; in quello verfo è porto attiuamente per D I- 
STRVGGERE, CONSVMARE, ò firn. cofa. 

- .Amor, che dolce il cor m'arde, e D IL EC V^A, 

- * FRONTE, che da niun regolato Scrittore s’ufa del 
genere mafehile, in queft’altro verfo riceue l’articolo del 
mafehio . 

Tal ferito gioia , in rimirando il fronte 
Et SOPPORTO verbo, tifato nell’ultimo verfo,nó hà 
luogo in purgate compofitioni di Poeti, i quali in fuo fcam 
bio adoperano SOSTEGNO, & SOFFRISCO,& anche 
tal uolta (à come fece il Bembcr,ma non già il Pet.^) COM- 
PORTO. Aggiunge!!, che nè anche i profatori eccellen- 
ti vfan SOPPORTO, ò l’ufano radifsime uoltc . 

DifidcrOjche V. S, I. moftri quella lettera alP.. Et ui 
bacio le mani ? . ( 

Di Padoua a di primo di Maggio 1581. 



Tilt Scrìa» 
ri amjìri 
di hit no ma 
le ufato q. 
fio verbo. 



il Barigna 
ve , C Ala- 
manni , &• 
altri 'Rima 
tori, che ha. 
no ferino 
foco regola 
tamentefia 
no detto il 
Fronte . 
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Al Sig. Pro/pero Vifconte . 

ALLA grada, che V. S. Illuftrifs. nuo- 
uamente m’ha fatta, & dalla uoftra cortefif- 
fima lettera ho comprefo, che l’amore, il 
qual degnafte ha molti anni,di porre in me , 
nonperdepunto del fuo primo uigore,& 
ho ueduto inficmc,che uoi ottimamente 
ammacrtrato in tutti i più lodati efferati j della virtù , perfe 

uerarc 




LET. DEL S. DIOMEDE BORO, 
ucrare in far debellici con tanta prontezza, & sì allegrami > 
te che niuno potrebbe più prontamente domandami, ò ri- , 
ceuerne con maggiore allegrezza. Ve ne ringrauo con pa- 
role ignude , ma ben con animo ornato di gratitudine infi- 
nita. Ho deliberato di uenir la profsima ftate in cotefte co 
tradc a darmene un mefe con V.S.Illuftr.nel qual tempo do 
uro hauer commodità di conferir con uoi alcuni miei pen- 
fieri, & molti componimenti miei ; fperando , che la uoftra 
dottrina in quelli, & la prudéza,& l’autorità uoftra in que- 
gli debbiano eflermi di molto giouamento.^ . i: 

Vn certo Scolare caudato dicendo in piuluoghi di que- 
lla Città, che QVADRELLA manca di minor numero, & 
che Dan. ufa QUADRELLO, in uece di Mattone, ò di pie 

Che PALVDOSO non è uoce da Poeti, i quali ufano 
PALVS TRE , sì come fecero il Pet.e'l Bem. 

Che SERVAGGIO none della noftra lingua . 

Che il Pct. non ufa P RE D O ucrbo , nc egli, nè altro 

pregiato Rimatore ufa D E P R E D O . 

Et che IMMENSO noirhà luogo nelle compofitioni di 
Poeti lirici purgatane d’alcuno Scrittor famofo. Et che pe- 
rò io mi fò degno di riprenfione, dicendo ne Sonetti, che 
faranno qui inchiufi. 

I. M’auucntò sì pungente , aftnro QJf D LLO. 

1 1. Soggiorna in Halle r P^ALJ / 'DOS^A ofcnra . 

1 1 1. C’haurò maifemprevn tal SEByV^GGIO à [degno, 
tilt. Simoflr a intento à DETì{ED^£l{MI ilcorc . 

M duro Jìratio, al mio dolore IMM E 7^S 0. 

Laonde, per torre occafione di far colli anche il fimi- 
Txrx.c.i. gii antc a di quelle perfone, che non credono elTcr di que- 
lla lingua ciò, che non lì truoua nella fabrica del Mondo, ò 
in altri limili uocabolari, dico; 

Che QVADRELLO appo Dan. Si prende non per 
Mattone,come fcioccamente alferma l’Alunno, ma per Dar 

do, ò Strale. 

* Beatrice infufo & io in lei tniraua : 

Efor- 




i 




,OA Off AR..T H 1 1. 

E forfè in tanto, inquanto un Quadrel pofa t 
E uolta , e dà la noce fi difclnaùa : 

Giunto mi nidi , oue tnirabil cofa ; ■ . » • 

Mi torfe il uifo àfe~ 

Et che così lafcio fcrìtto il Cafa . 

Ma tu Signor che non più falda rete 
0 mai dijiendi ? è qual più à dentro punger. 

Qff sA D J\_E LLO auuenti à quefla alpefira fera ì 

Che quefto uerfo è del Cafa. 

Mentre fra Halli T A LV D 0 S E,& ime . 
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Ih 



Che fi legge nelle Cento noue Ile antiche . 

Quando io diluerai loro, & loro Terre di uile, & di laido 1 11 " 
SERVAGGIO. 

* In uno antico uolgarizamcnto dell’Oratione di Tul- Vol # 
lioper Dciotaro. ... f'fìf*. 

Sia lo SERAGGIQ in Signoria , Se lo Signoraggio * 
inferuitute . ' * co1 Tef.<u 

' - - * ivl . fir.Brun. 

In Matt . Vili • - 

• '.n vt / ; J i 

Gli fedeli occupati , vedendo lor tempo, per ufeir di Lib. io.c 
SERVAGGIO. , u 



Sh(el Bocc. 

Non m’hà egli, con pericolo della Tua propfa perlona ^ 
tratta delle mani della canina gente, dou’io era in feruaggio M.lìbfi. 
uendutaf 



In buona giunta da Lucca » 

Tant 'allegrezza nel mio core abbonda « 

3 - Dì sì alto S £ ByV <AGG10. , 



Canti 



- \ *■ 



Dan- 



c*n%; 

f.t *ltri 
Scrittori 
antichi ujà 
ron ferttag- 
gi*. 

So n. 

llll. 



Start. 



Stri. 



r. 

So*. 

Soni 



Cttrxz 



i 1ETT.DÉL S.DIOMEDE BORO; 

v - .... , . .. .. ,, r , ■ ; *\ w 

In Dante . 

Queft’è che molti finge ; ' * 

In fuo feruaggio- 

Et nel Capi. * 1 

Ma cheunque lo flato è dou’io fono 

Doglia, ò Scruaggio, ò morte affai m’è caro , 

Da sì begli occhi, èpretiofodono . 

Che tacendo, che dica il Bembo, l’autoriti del quale è 
fommamente ualeuole inuerfo. 

Chi non sà, come jtmor foglia T^CDIfO T^E : 



*Dice il Caftì -, 



Sì cocente penfiertiel cor mi ftede . 

O' de’ dolci miei falli amara pena ; 

Ch’io temo, non gli fpirti in ogni uena 
Mi fugga, e lamiauita arda , e DETRJZDE . 

Et che fi legge afflo il Bem. 

Moderati deflri, IAÌMElfSO ardore. J . 

Efegià mortai fiamma, e poca 1 ‘ orfica » 

X l’eterna, & IMMETfSX or fi confarne , 



vV> 

jìliioiobftr.t'P 



} 

iò 



'ì 



Et affo il Capa . r ^ 

Lagraue fetemia , 1 ’arfura IMMEJfSX . 

Larga pietà cofperge, e ricompenfa . 

Riceuerò in fauore, che V. S. Illuftrifs. faccia partecipe 
delle predette mie Rimelagentilifs.& virtuofifs.Sig. Vit- 
toria Caftelletta, perfetta immagine di fingolar bellezza, & 
di marauigliofa gratia.Et àuoi,lacpi gloria oggimaiuince 
l’inuida, riuercntemente bacio le mani . 

DiPadoua 1J80. 
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*Al S. Scipione B ergagli . 




O'moftrato indiuerfe parti il uoftro Trat- 
tato dell’Irnprcfe ad huomini ingegno!! : i 
quali vniucrfalmente l’hanno lodato aflai, 
&defiderofi d’hauerlo, hanno fatto cer- 
carnepcrtuttele librarie di quella Città. 
Ben da certi mi fu detto la fettimana paf- 
futa in Padoua, che eglino haueuan per fermo, che quella 
facultà appartenere non pure a’dotti, ma ctiandio alle don- 
ne & a’Caualieri, poco elTercitati nelle feienze, & che per- 
ciò ueniuano filmando, che uoi n’hauelle fcritto più fot- 
tilmente,&in maniera più ifqurfita, che non richiede il fu- 
bietto. A' coloro, che al fine concorfero nella mia fenten- 
za, io rifpofi, che quantunque à molti fi conuenga il por- 
tar dell’Imprefe , & fie dato ad ogni perfona di mezano in- 
gegno Thauerne qualche contezza; nondimeno è concedu- 
to fidamente ad alcuni pochi letterati il poter formarne del 
le nobili, & regolate, c’1 faperdifcernereinfiemequali del- 
l’altrui fien giudiciofe, & quali fciochq, & a poccnifsimi è 
permeilo il donarne ammaeflramenti. Vi configlio a daré 
in luce l’altro Difcorfo,che hauete fatto in quella materia : 
& afsicurato dal parere di perfone feientiate, che dalle buo 
ne qualità del primo libro prendono argomento della bon- 
tà del fecondo; ui certifico, che tale Opera dourà non po- 
co accrefcerc la fama & la riputation uoftra . Raccogliete 
( ui priego ) il mio nome tal uolta ne’nobili ragionamenti, 
che dal S.Bellifario Bolgarini,fi tengono fpelfo col mio fin 
golar Signore, Monfig. Afcanio Piccolomini Arciuelcouo 
di Rodi, & chiarifs.Lume & gloriofo ornamento della no 
ftra Patria. Attendete con fiutata diligenza a’uoftri gentili, 
& gratiofi ftudi . Et continuando in amarmi, uiuete trana 
quillamente. 

Di Vcnetia 1580. h 

E M 



Cdr. 146 » 
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*, 4 / S, zM. Antonio Limo f nari* 

L pronome articolare LOmainonrapprc- 
fen ta appo lodato Scrittore altro cafo , che 
il quarto; auuenga chi ne'Dialoghi delle 
lingue del Varchi, che da N.è citato à Tcu- 
fa del Tuo manifefto errore, fi legga . 

La quarta particella Lo è Tempre del ge- 
nere mafchilc, &non fi truoua nel numero maggiore, ma 
sépre nel minore, & quafi Tempre Terue all accuTatiuo &c. 
Ho detto quafi Tempre; perche fi troua ancora alcuna uolta 
nel datiuo, come quando il Bocc. ditte [d’ogni quantità, 
che il Saladino il richieTe L O Seruì. Et il Saladino poi in- 
teramente LO TodisfeceJNon ottante che alcuni uoglia. 
no , che in quefto luogo fia quarto caTo, & non datiuo . 

I uerbi SERRO,& SODISFO' reggono alcuna uol 
ta il quarto , come il terzo caTo . Eccone eflempi, per tra, 
laTciarnc molti altri, nella medefima nouella del Bocc. 

Pensò , hauendolo a ciafcun prometto di uolcrGH 
TVTTI,eTRE SodisTare. 

Perche ftringcndolo ilbiTogno, riuoltofi in tutto a tro- 
ttar Modo, come il giudeo IL Teruifle. 

Et perciò diTpole d’aprirgliil Tuo biTogno, & uedere, 
TcSeruirelL uolefle. 

Ma perche uoi u’accorgiate, che il Varchi s'è Torte in- 
gannato , dicendo, che Lo Terua alcuna uolta al datiuo;do 
ucteTapete, che egli uiene allegando il luogo del Bocc. Tal 
Tamente. Percioche in tutti i buoni Tetti, & nelTottima 
del 7j.fi legge. ..... 

II giudeo d’ogni quantità, che il Saladino il richieTe , I L 
Serui. Et il Saladino poi interamente I L TodirTcce. 

Gli Scrittori antichi, & particolarmente i Poeti uTaro- 
no Tpcflò ERRANZA, auuenga che il Mut.rechi in 

dubbio. 
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dubbio , che tal uoce lia ufata pure una fola ùolta dal 
Bocc. 

*2) ice il 'Bocc . 

Piacemi adunque, che per uoi di quella ERR AN- 
ZA efea. 

Biafimando, e lodando in tale ERRANZA. * filofl. 

C osi piangendo in amorofa EFJ{yfb{ZxA 
dimoro , lajfo- 



^Dan. 




, ; Tu f abbagli feflefio in tanta EBJ{^fE{Z^f, 

Così mi trono in l’amorosa 

PlL/ t ‘ ^ V ^ I «I • » 1 *4 • • W V , *- l . > 

; 

Bonagiuntt t da Lucca . 

; : Or ferito, cb"m EBJt^AT^Z^C E\jl IL MIO COBJS 



So». 

Con, 



Can^f 



EtM. Ci no. 

Per tacere degli altri eflempi di rimatori antichi. 

Ter tragger gli miei [piriti d’EB^/CT>{ZiA. 

Io non tengo già, che fia ben fatto il uenire ufando ER- 
R A N Z A : ma ho citati i detti luoghi , per fodisfare alla 
uoftra feconda domanda, & per moflrarui,che ilMut.non 
è punto pratico negli Autori antichi, appo i quali mol- 
te uoci terminauano in AN ZA, che appo i moderni ter 
minano in diuerfa maniera. Percioche in Dante , in altri 
dicitori di quei tempi fi legge più uolte AllegrAN ZA, 
OrrANZA, DcfiderANZA CoftumANZA So- 
ucrchiANZAPietANZA, DifperANZA, CertANZA, 

E a Pc r 



• r 



LEI. UtL b. LI1UMELIE 

PefAN ZA, RipofANZ A, Confide R AN ZA, Vmì- 
liANZ A, IntendANZ A, Difprcgi AN Z A, FallAN 
ZA, InnamorANZ A, Dilett AN ZA, Mifur AN ZA, 
DimoftrANZA, ObliANZA, Sicur ANZA, Dubi- 
tan Z A, Baflan Z A, ArditanZA, & altre fimiglianti . 

Da qui auanti inuiatcrm le lettere à Ferrara, do u e fa- 
rò fra otto giorni, & rimanete Felice. 

Di Padouaa di ia.di Gennaio i$8j. 



Al S, Giulio Bellariua . 




ON Fià fallito ( per quanto io fHmo ) il no 
Aro Sig. Nicolò, vfando in profa S P E S- 
SAMENTEin luogo di SPESSO; 
non ottante che * il Mut. riprenda di ta- 
le ufo il Varchi. Perciochcnonfolamen 
te dicefcrBrun. 

Rett.fnc.ii Adofandofi S PESS AMEN TE gli huomini i ftar 
fermi nella bugia. 

MU md . Et di miferifsime tempeftc auucniuano SPESSA- 

7 MENTE. 

Rett.f 4 c .14 Sì che Ipeflàmente pareano pari di fenno , & di par- 
lare. I * 



Lòs.iqo. 



£l!i; ai 



C»:.' J i:i 



» MI v • 

Ma il TSocc. 



j a 

r 



C C)I / 

A; A 
tifi oli 



/ . 

r- 



Lafciando ora da parte, cheli legga nel Filoft. 

Eftringendoti forte } e STESS^tME E . 

Et or con folfo , Se quando con acque lauorate , & 
SPES S AM ENTE co’raggi del Sole i capelli, neri dal- 
la cotenna produtti, fimiglianti alila d’oro fanno le piit 
diuenire, ■ . ~ . .. 

1 * -- Vero 



"VI 



’O 



; 1 p arte ir; 



!» 



Vero è, che SPESSAMENTE, fecondo il parer 
\ mio , non è da ufar molto fpelfo . 

Nè hi fallito il Signor Nicolò, in ufando C ON S EN- 
TO uerbo cori reggimento di quarto cafo; ancorché* il 
Mut. riprendendo il Guicciardini, arditamente ilnieghi. 
•Percioche fi dice, per cagion d’ertempio, così [Io con- 
lento una cofa] come [Io confento ad una cofa] appo il 
‘Bocc. 

Deh uorrai tu (ò potrai farlo, perochc io II Con- 
fcnta < > ) &c. 

Saranno forfè di quei , che diranno, picciola cofa eflere 
ad un Re l’hauer maritate due giouinette; & io II Con- 
ferirò. 

Che egli prima fofferrcbbe d’elTere fquartato , che 
TAL cofa contro aironor del fuo Signore nè in fe,nè 
in altrui Confentifle mai .Et li Di; credo, che Ciò Con- 
sentano . 

Gliconuennei ragionamenti femminili afcoltare, &que 
gli, fenonuolle rincrcfcere al fuo piacere, non baiamen- 
te ^CONSENTIRE, ma lodare . 

I continui follazzi, che la nobile brigataè quali sfor- 
zata di prendere il carnouale in quella fplendidifsima 
città, mi fanno elfer laconico al prefente. Attendete an- 
chcuoià diportami oneftamente, fe potete farlo. 

DiFerraraàdi 14. di Marzo 1584. 
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tAL S. DON FERRANTE GONZAGA 
Trincipe dì ìMolfettn , &•€. 

A CHE V.JEcc.Illuftrifs.&Rcuerend. 1 
mi fc grafia d’accettarmi per Tuo ferui- 
dore , & degnò più uolte di trattar meco 
famigliarmentc di belle lettere, & di re- 
citarmi delle Tue nobili, & gratiofe Ri- 
me; io le hò fatto due altre fiate riueren- 
za con la penna, & hò Tempre de fiderato, 
che i Tuoi comandamenti mi preftin materia d’efiercita- 
l’intelletto. Ora ueggcndoio'rimanere imperfetto quello 
mio defiderio, uengoà fupplicar V.Ecc.Illuflrifs. & Re- 
uercndifs. che uoglìa almeno in parte recarloadgffetto af- 
fine, che tanti huomini doppiamente illuflri che m’hanno 
fentito , & mi fentono fpcflb ragionar con dcuoto affetto 
dei fommo ualore , & della fingolar cortefia,& delle inara- 
ti igl io fe uirtù di lei, poflano argomentare, che ella mi por- 
ta amore, & mi reputa feparato dal uolgo, & che per ciò 
iomiglorioà gran ragione d’hauerle dedicata la miglior 
parte dime fletto. V. Ecc.Illuftrifs. & Reuer. (fi come io 
le difsi già in Ferrara) può ficuramcnte ufare nel fuo bcllif 
fimo Sonetto la parola terminante in L, & anti polla à uoce, 
che comìnci da S, con altra confonante. Perche intorno 
a’ nomi, &à pronomi nonedaferuar quella regola, che fi 
dee feruare intorno àgli articoli, da chiuuole ettercanno 
uerato tra’ leggiadri , & regolati Scrittori . 

D ice il Pet. 

Damali Angeli mo/Se, c da qual STEra 
Cl) a gl’ingrati troncar à bel STV dio erra . N 

E qual S T Urania dolcetta fi fentia . 

Tuo confolar di quel bel ST I rto f ciolto . 

£.ual 



Son. 
Tri. 
So tu 
Son. 





t» 



. r parte ir. 

Qual SCI tia m' affé cura , e qual T^umidiaC Soni 

Fedi Si face pari a fimil SC Empio . Tri. 

Quel poco , che m’auan. jA -, , Can^ 

Eia, ch’io no’l SCHlfi,s’i’l uò dare alni. 

Io no’l dirò ; perche potei' no’l SVEro . Tri « 



Se V. Ecc. IUufìrifs. & Reucrendifs. mi manderà de* 
nuoui parti del Tuo fecondifsimo ingegno; ioglicnefcri- 
uerò il mio libero parere : benché io m’afsicuri , di non ha- 
uere à trouarui co fa, chchabbiamefticri di miei auucrti- 
menti, fé non fc intorno aU’elTer giudicata degna di loda, 
ed’imitatione. lofio del continuo faticando, per condu- 
cere à fine il mio lungo Trattato di lingua Tofcana, come 
colui, che ho grandifsimo defiderio digiouareà’ feguaci & 
àgli amatori di quella. Età V. Ecc.Illuftrifs. che con eroi- 
cheoperationi attendendo à ftabilire i glorio!! fondamen- 
tidelìafuafuma,fimoftra ornata di tutte quelle fingolari 
qualità, che fon richieftc à perfettifsimo Principe; io ba- 
cio la uefta . 

DiBrefcia à di i^. di Giugno a 5 8$. 



oAl S* Ce far e T?auefi. 

che fi apparecchia di mandare al- 
il Sig.L. fon piene, sì come giudi- 
li fpiriti gratiofi, & di nobili con- 
intorno alla lingna peccano fini- 
ate . Io n’hò lette delle cinquepar 
ti le due,&u’hò trouati molti errori, al- 
quanti de* quali noterò al prefente . 

Si dicefpereflcmpiojche una perfona, ò una cofa S’AS- 
SIMIGLI ad un’altra, & che altri ASSIMIGLI una 
perfona, ò una co fa ad un’altra.* manonfipuò dire,ch’una 
perfona, ò una cofa Animigli che che fia, douendofi die 
SIMIGLI, 
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DOVVNQVE uale [in ogni luogo, nel quale, ò il 
quale, ò firn. Et è fanciullefco errore l’ufare O V VN- 
QV E in ifcjmbio di P E R T V T T O , ò di I N CI A- 
SCVN luogo. 

SPICCO ucrbo non è da ufare in gratiofa poefia li- 
rica : & doni pur folle da ufare, farebbe mal detto S P I C- 
CO in cambio di S PI CCATO. 

Sidice DISVSATO, &IN VSITATO indiffe- 
rentemente; ma non mai INDISVSATO, cheèuo- 
ce moftruofa. 

Il porre ELLA, & ELLE in terzo cafo è contra 
l’ufo de’ regolati Poeti . * Nè monta che il BoCc. dica ne' 
uerfi d’Ameto . » 

Ter caro celo porgo innanzi ad elle 

SCIAGVRA non è dal uerfo, ma della profa, di cui 
parimente cSueNT VR A . 

P AV ENTO uerbo s’ufa bene ufeente , come Alante. 
Ma (per ellempio ) IO P AV ENTO le fiere non uale 
IO DO' SPAVENTO ALLE FIERE, ma IO 
PRENDO ouero hò SPAVETO delle fiere. 

RELEGATO èuocein tutto Latina,&da elTere 
sbandita d’ogni nobile fcrittura Tofcana. 

LABBIA nèappoil Pct.nèappo Dan. che l’ufanella 
Commedia, & ne’componimenti lirici più uoltc;nèappo 
uerun Poeta approuato fi prende per L ABRA, ma per 
ASPETTO; & forfè appo Dan. per qualche altra cofa. 

Benché < Dan. dica 

Terche’l mortai TEL uoHro Mondo reco. 

Et che in ciò fia imitato dal Molza,& da più rimatori mò 
derni, tutta uia l’ufar* PEL, in luogo di PERLO, è 
daftimar non picciolo fallo . 

ORMAI s’ufa per Dante, dal qual s’ufa parimente 
OGGIMAI, ancorché il Bemb. non ne faccia memo- 
ria : ma nè dal Pct. nè da uerun Poeta lirico gratiofo noa 

* - -> r r ‘ fi ri- 
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fi riceue nè quefta,nèquella,rnainloruece OMAI. 



£i: 

Zìi 



Hà dunque f Alito il S. L. battendo detto 
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Il cor gelido y &a(pro 
AS SIMIGLIA DIASTILO. 

La bella donna mia Cinti a A S S I M I GL / A 
A S Simigliati le guance e gigli, e rofe 
La tua belleiga rara , 

La qual DO V V'LfiQV E è chiara, 

Hauro f colpita eternamente in feno . 

Or che non puote dimore ? * : 

O Wl<f Qjfi E ■ ei fìgnoreggia ; 

Et arde Ouunque la fua face finita. 

E' nota Ouunque ornai l’afipra mia doglia 
Langue , sì come fiore 
ST I CCO dal natio fleto . 

Se la mia graue I T){D I S VSATA pena 
IVJDI S V SATO orgoglio 
Dì riuerehte A D , E L L' A ' ' 

Amor s inchina nuerente AD ELLA 

Danno il primiero onore i gigli AD ELLE 

0' mia fomma S C I AgV 7 ^, A 

Tiango l’altrui , più che le mie SCIAGVE^E 

Aliar l’alpeftra fiera 

C’hà fol defilo, ch’innondi tempo io pera , 

Conminacciofo fguardo il cor T AV E'I^T Ai 

Indi ratta fi fuggej- 

Ahi qual fiero defi ino 

M’bà RELEGATO à l’amorofio Inferno ? 

E ben mifiero uififi 

Dal patrio nido LE GATO un tempo . 
Tralerofiate LABBIA )' ■ 

Il bianco fieno , e le uemùglie LAB Bl A 
Io giuro Amor TEL fiuo dorato ftrale 
Lafifio, TEL fiuo partire 
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* il 'r* - 

ehi l' Ala- 
manni > il 
Coppetta, et 
altri T of- 
chi moder- 
ni di rtten 
grido han- 
no mal! ttfa 
iodi quejte 
noci. 



^tndai TEL bofco lungamente arando \ 

0 s' anicino il giorno cflremo 

lo non poffo 0 Myt I . 

Ma chi dicefleche d’affaidi quelle uoci, ufatein que- 
lla maniera fleffa fi truouano ellempi in poefie ftampa- 
te di ualenti huomini, & particolarmente di * Tofcani, 
io rifponderei, che non perciò il Signor L.fàmen de- 
gno di riprenfione, perche bifogna, prendere ad imita- 
re Scrittori, che da coloro, à cui Uà il fare intero giudicio; 
ficn tenuti per puri, &per ofleruatori delle leggi gram- 
maticali. 

Hò durata quella fatica folamente per amor di uoi, al 
quale io porto (ingoiare aflettione , & defidero di fare 
ogni pofsibil feruigio. Voi, fe m’amate, nonmi coflri- 
gnete più con poderofi prieghi ad affaticarmi in tali affa- 
ri . Viuetc felice . 






« Al S . zAurclio 'Traudivi . 



In mal et 
tera al S. 
Lelio u irri 
n abene fia- 
tata nella 
prima par- 
te. 

» j - l 

In ma let- 
tera al Sia T 
Uorfo 

genti, flap, 
nellap rima 

parte. 




Ingratio, quanto più poffo, V.S.del- 
l’hauer tolto sì ualorofamentc la mia difefa 
contro à colui, che afferma, che io hò fatta 
, norabil di feordanza, dicendo. -A j 
y'k Grande arroganza, & niente minor te- 
merità fi fcuopre incerte Perfone, I QVA- 
LI in dettar lettere, & fcriuer qualunque profe Tofca- 
ne, commettono &c. 

Et pure aiferma, che io hò ufatofuor d’ogni ufo. Se 
fuor d'ogni ragione H O uerbo , per INTENDO, 
ouero che la forma di dire è imperfetta, doue io dico . 

Da mici armcty&l' giudicio de’ quali io predo molta cre- 
denza , mi fù fcrìtto, che tofto douea comparir nella fee- 
nalauoflra Paflorale, & che era afpettata Con affaidefi. 
U ■■ ■. , I derio: 
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derio: & da’ mede fimi H O' poi H A V VT O , che eflà è fia 
tarecitata &c. f „... 

Ma perche chi hà prefoà mordere le mie fcritture, pofla 
infieme accorgerli della Tua ignoranza , & conoscere, che 
V.S.nons’è punto ingannatalo dire , che io nonhaurei ciò 
detto fenzaeflempì di Scrittori eccellenti, gli uengoà far là 
pere,cheilBocc.di<e 

E'ilucro,ch’alcuna PERSONA, Il quale I’altr’ieri mi Decjto. 80 
fcruì di cinquecèto,chcmi mancauano; ma grolla ufura ne 
uuole, che EGLI non ne uuol meno, chea ragion di trenta 
per centinaio : fe da QVESTA cotti PERSONA tu gli 
uolefsi,conuerrebbefi far ficuro di buon pegno. 

Etmefìa in terra parte dellalorgente con balefire, &be 
ne armata, in parte la fecero andare, che del legnetto AL 
CVNA PERSONA , Se SAETTATO eflernonuolca, 
poteua difeendere. 

Madonna niun’ altra cofa mi u’hà fatto tenere ilmio a- 2^.14. 
mornafeofo, quanto l’eflermi NELLE più delle PER- 
SONE, auueduto, che poche ATTEMPATI fono,d’ef- 
fere fiati gioueni ricordai non fi uogliono . 

Madonna afiai PERSONE fono, che mentre che ESSI 
fi sforzano d’andarfcne&c. 

Pcrcioche qualunque PERSONAla porta fopra di fe, 
mentre la tiene, non è d’alcun’altra perfona VEDVl O. 

Egli è alcuna P E R S C^N ALA quale ha in cafa un 2^.84. 
fuo buono , & fedelifsimo feruidore : QVEST o co- 
tale, fenza attenderei! fine del feruo infermo, il fà portar 
nel mezo della firada. 

Oltre à cento milia CREATVRE umane fi crede per 1 \ r0 '^ n \ 
.. ..dentro alle mura della città di Ferenzeelfere STATI 
diuita TOLTI. eh* à prof* 

Perciocheiomanifefiamenteconofco,feiocelartel uo- fit*. 
lefsi non potrci,sì mi pare,chc tu il uero Tenta de’ fatti miei, *f. 
dondeche tu te l’HABBI; niuna cofa te ne nafeonderò. 

La donna, che udito hauca il Guardaftagno douerui ef 
feria feraà ccna,&condelìderio grandifsimol’afpettaua; R£ inque 

F 2 non J ìidj^lw- 
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ghi uale non uedendol uenire,{ìmarauigliò'fortc,& al marito diffcy 
quamoH^i £ t come è cosìMefTcre,cheil Guardaftagno non cuenuto. 
V y^i'sò A' cui il marito diffe. Donna io HO' HAWTO dalui, 
iiìtetì: ch’egli non ci puòeffcr di qui domane. 

DE re ì> Dal noftro molto cortefe,& gentile Sig.M. Antonio Gandi 
fim.coJa> et njj & J a altri giudiciofi gcntil’huomini hò intefo, che V.S. 
VììàhQm h Jucn do più uoltcà nome della fuallluflr.città perla qua- 
ilBorfr leh truouaal prefenteambafciatore in cotefta Republica, 
fermonato in cotefto Eccellenti fs. Collegio dauanti al Sc- 
jrcnifs.Principe,s’è moftrata così eloquente, fornata di tan 
ta dottrinarne hà fatto acquifìo d’infinita reputatone, & 
ha guadagnata, non fenza nobile inuidia di più ualent’huo 
mini, la grafia uniuerfale di cotefti prudentissimi Senatori. 
Io ; che hò fentito,& Tento di tal nouella infinito piacere; 
hòda ciò finito di comprendere, che à uolcr perucnirc 
al fommo dell'eccellenza, non balla hauer confumato gran 
tempo ne gli Audi delle leggi ; ma bifogna hauere, fi co- 
me hà Voftra S. altifsimo ingegno, falda memoria, & pur.* 
gatoauuedimcnto, & tener, sì come fa ella, intima fami- 
gliarità con tutte le più illuftri facilità, & feienze. Defe- 
derò fapere fe Voilra Signoria èper dimorar quello carno- 
uale in cotefta contrada : perche doueefTanon fene ritor» 
ni à Verona ;hò deliberato di formi à tutti i miei affari, per 
uenire à godermi quattro òfei giorni della dolce, &uir- 
tuofa couerfationdilci . Et aMa fua onoratissima perfo- 
na bacio le mani. ■ ::! 

Di Padoua à di 18. di Gennaio i 584. 

• • • . r? ’ ai 

■ & , - - . 

, tAlla S . Vittoria C aft e Ile tt a da 7(ò. 

Entreche io , con ferma intentione di Suppli- 
re in parte al mio mancamento, andaua penfari 
do, in che maniera dòucfsi feufarmi con V; & 
Illufìrifs.delmiolungo filentio; il Pomerance, 
non lenza propofito m’hà ridetto ch'in cfTa non c morta, nè 
• ’ * - inuec 
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inuccchiatala memoria della fcruitù, ch’io fin dalla tenera e* 
tà fuale offerii, & le dedicai* &m’hà certificato, che ella^ue 
ro , & folo effetto della gentilezza di lei ) parla molto no- 
bilmente del mio ingegno r & delle qualità mie. Per la 
qual cofanon hauendo io piu bifogno di porre in opera le. 
ritrouate feufe , dourci al prefente ricercar concetti da ria 
gratiarconuencuolmente V.Sig. Illultrifs. la quale nono- 
fiatate il difetto della mia taciturnità, perfeuera in fauo- 
rirmi: ma non mi metto a taleimprefa, per non mi cono- 
scer ballante a conduccrla à debito fine, & per efTer ficuro, 
chela fua (ingoiar cortcfia debba in rutto rimanere appaga 
ta della mia prontissima uolontà . Ben uò lignificarci 
Voftra Signoria Illuftrifs. che io mi reco ad onor grandif- 
fimo l’efferchauuto in pregio da lei, che con Suprema glo- 
ria di Se ftell'a, & con infinito biafimo d’innumerabili fem- 
minelle, che Signore, & CaualercfTe nominali uolgo, aper 
tamente moftra, che in ella è tanto riguardeuolcil ualore, 
& l’acccorgimento,quanto-mirabili quelle bellezze, che in- 
duccndoariuerirla, & a commendarla molti, & molti de* 
p m gè n tifi Spiriti Italici", larcndon chiara Oggi mai per tut 
ta Europa. Rallcgromi forte, che V. Sig. Illuftrifs. hab- 
biaa trouarfi a quelle felle,’ le quali s’àppreftano con inte- 
ra magnificenza: perche fon deh dcro So d’inchinarmele da 
pretto con le ginocchia, sì come da lungi io fò, & farò Sem 
pre con l’animo affettuoSamente . 

P. ha nuouamente fatti due Sonetti, a cui Sono Hate da- 
te grandissime lodi. Io non gli mando a V. Sig. Illuftrifs. 
non eflimandogli mcritcuoli di uenir dauantial Suo purga- 
to ingegno . Vi fi leggon ^iìi cofe biafimcuoli , & Special- 
mente . 

Quefto tanto m\A DIl{.A,emi perturba -• ; l 

- c di mio flato IÌS^F 0 BJS I. ’• 

Spargo per gli occhi Ligrimoft fiumi. < 

V J VJ AV STO dì, cb'aperfi in uoì que fiocchi» 

' £ tra dolce armonia di ninfe Jl GEMESTI 

E di 
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E di V I C C I OL fauilla un foco nafce . 

Percioche ADIRO verbo non è ufcente , & non fi 
pi ò ufar fenza gli affi fsi. 

I N F O R S I non è, come non è F O R S I, di quella lin 
gua, che ha FORSE, &1N FORSE. 

INFAVST O, &AGRISTEfon uoei Latinc ; nè 
l’AI emani nè altri chel'habbia ufate,fon tali intorno alla lin 
gua, che l’huom polla con l’autorità loro ufarle , fer.za ri- 
prenfione . 

Et PICCIOLA non fi può accorciare, & far terminare 
in L, bencheil dottifs. Sig. Veniero, lecui eccellenti rime 
il renderanno perpetuamente famolo appo tutte le genti, 
uenga dicendo. 

Spendi fi Ticci 0 L parte in pocfx note . 

Priego V. Sig.auolermi fauorirtaluolta, con adoperar- 
mi in qualche fuo nobil fcruigio. Et le bacio coq riue- 
renza ledelicatifs.mani. 

Di Man toua D’Aprile 1581. 



1 . • • 

I rimandole uoftre compofitioni : & poi 
che uoi moftrate si ardente defiderio din- 
tenderne il mio giudicio, & sì fpeflfo me ne 
fate pregare à bella. Se ualorofa donna, à 
cui Ita il comandarmi;fono sforzato di far- 
ui fapcre,che le materie fon Pedantefchc, 
la difpofitione e fenza ordine , 1 uerfi fenza numero, le pa- 
roleora pIebcie,&ora non fgnificanti, Se Icforme di dire 
fciocche intricate, & contrarie a tutte le regole della gram 
maticaTofcana. Y'accerto,cheper modeftia ho tanto in- 
dugiato àfcriuerne liberamente il mio parere, & non per 
fuggirlafatica, fi come uoi andate dicendo. Ht ui confi- 
gli» amoreuolmente a uolerlafciareilPoetardaparte, che 

è mc- 
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cmeftiero dapiùcleuato ingegno, & da più fintile auucdi- 
mcnto, che non è il uoftro itatc Fano. 

Di Ferrara 1577. 



*Al S. 'Domenico Chiariti. 




1. 



E a 1 m e non c ftato, 8 c non è uictato i! potè 
rea miauo^lia notare, & corregger diuer- 
fi falli in piu fcritture di ualcnti huomini; 
dee rimaner liberoa ciafcuno di poter Fare 
intorno a'mici fcritti quel giuditio , che più 
gli aggradi. Io non hò per male» che alcu- 
ni, benché fenza punto di ragione, habbiam detto in cote- 
fta contrada; 

1 Che io fon da riprendere, per vfar troppo Ipeffo Di FET 
TVOSO; oiui ,, h 

r Chenòn.piaceIoro, che fi legganelle mie lettere ftampa ... 
te IO SONO ERRATO. >' « 

Et che in clfc.no terebbon per mal detto PROPIO fen- 
2aR, nell’ ultimaEllaba ; fc non credeffcro^ che ciò folle di 
ftampa. 

Ora per compiacere a Y. Sig. la qual ringratio affai di 

J |uantoauuedutamentchà rifpofto. amiadifefa, &a confu 
ione altrui; dico, 7. 

* Che io ufo fpefoDiFETTVO S O; perche me n’è chedifk- 
preftataiarga materia da coloro, die tanto diffettuofamen- 
tehaunó date regolp di fauelli tofeana, Ma non ufa il 
Bocc.. qualunque fiatagli fia a grado, una medefimauoce nell* f rima 
in poche righe tre, quattro, fei, &piùuolte? Senza chcio f*rtedi<ju* 
non sò uedere, con qudle altra parola poffa la noftra lingua {ìelcUeTt _ 
figntficar meglio perfona, o cofa* che habbia in fe qualche 
difetto, 1. r* i T ; ' * :r. nm ">c : i.'.b ih i\. 
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» |f. Et ciò farà conofcere, che tal uolta alcuni biafiman quel 
lo, che è da lodare, & che altri credono d’intenderfi molto 
di cofa, che da loro è quali in tutto ignorata . 



Dice nel Fil- 



ili. 6 . VoiSIETEERRATA; guardate, che cafo non ut 
faccia men che ben parlare. 

*•> > , .• . ■ >i . • • 4 

Dee. >!> , r 






1(2». 1 6. 



Wou.1%. 

III. 



: Pro . gran- 
de. 






- 

vtS\ • 



Sì, tu mi credi ora con tue carezze infinte lufingare, cari 
faftidiofoche tu fé’, e rappacificare , & confidare, tufe* 
ERRATA. 

COMARE uoi SIETE ERRATA ; per certo 
egli il fa meglio, che mio marito. : • • 

Et chc PRQcPIO non è fallo di ftampa. Percioche 
quantunque con l’autorità delCafa io.fcriua anche ihpro- 
fa P R O P R I O ; nondimeno fcriuo più fpeflo P KO- 
PIO: poiché nel Dee. (cosìhanno tuttii buoni tefii^ 
fi legge. 

Aliai & huomini ,& donne abbandonarono la PRO- 
PIA Citià, &le PROPlEcafe. * * 

Che alcuno del propio fanguefolfe liberale. 

Or perche uòprò du tendo elTempi di cofa coll manife- 
ftaf* lì Bocc. (lardando Ilare gli altri prò fatori antichi , i 
qualifccero il fìmigliante) fempre, ò quali fempre hà det- 
to P R O P 1 0, & APPRO PIARE. Io fono apparecchi* 
to a rifponderc ad ogni domanda, che mi fie fatta in mate- 
ria di lingua Tofcana a perfone, che habbiano, sì come hit 
V.Sig.cortefifsima d’jngegno eleuato, &faldo giuditioj 
Ma non intendo già di dar per innanzi alcuna rifpofta ad 
huomini, cheparlinoin mafchcra,& di nafcofto,ò che 

non 



l 



p arte' ri;:’ .tt:: r 

flbh fien conofciuti dal mondo perEccelenti iti quelli gra- 
tiofi (ludi. Lapriego ad auuifarmi fubito, fe il S. . . Si 
truoua al prefcntc in «rotella Città. Et a V. Sig. che elTendo 
litterata, &virtuofa lì diletta mirabilmente di rendere ono 
re alle lettere, & alla Virtù; io bacio le mani. 

DiPadouaàdi 23 .diDccembre Ij8j. 



tAl Sig. Gio . Vincentio Tinello . 




• L gentilHuomo, cheèricorfoà Voflra Si- 
gnoria. Illufìrr. credendo, che ellapoda di- / 
(pormi a compiacergli , di quanto egligià 
r, mirichicfe, & io gli negai, non s’è punto 
% ingannato.Imperochclafciando llare,che 
; c i fattori, che io hò riceuuti dalla (ingoiar 
cortefiadi V.Sig.IIIuftr. m’oblighinoafarleggc deluoler 
fuo alla mia uolontà; la dottrina l’accortezza, le gratiofe,& 
neramente (ignorili maniere, & infinite uirtù,che non pur 
la fanno amare , & riuer ire, ma inuidiare , & hatiere in ma- 
rauiglia, m’empion tutto d’ardente difiderio di fpender l’in 
gegno, & ogni mia forza in fcruigio, & a fodisfacimento di 
lei . Rendo adunque innouerabili gratic a Voftra Sig. III.- 
che habbia degnato di comandarmi :& dolgomi folamcn- 
te, che ella non ucngaconpiù libertà clfercitando con elfo 
me l’autorità fua. Sappia adunque il predetto gentilhuo- 
mo, che commette fallo , dicendo alle prime dieci carte del 
primierolibro della (baldoria. 

Et foggiogarono tutta la prouincia, IN FVOR Di 
due affai piccioli-Caftclli . 

Poiché CONI prieghi non lo potè coft tingere . Si con 
uenne CON inemici del fuo Signore. 

11 feguente giorno S’ARRESE. S’ARRESERO, fen- 
Za afpettar l’artigliaria . 

Et raccendendoli L’ESTINTO furore. 



i< 



Del 



lett.del s.digmede boro. 

V, Del continOuo riparandoti. Sforzandoti del continO- 
uo di indettargli. ContinOuando la batteria, Le continO- 
ue uigiliecon diligenza continOua. 
yi. In coti F ED A feruitudme , 

yu. AM B I D VE incorfero nel medetìmo parere . Con 
AMBIDVE Capitani. Et erano Ambidue ammaeftrati 
lungo tempo nell’arte della guerra . 

Vili* Non gli PARSE ben fatto. E Parfe, che fi uolcfler fug-, 
gire. APPARSE con marauigliofo prodigio. 

Et gli D EN N O un terribile atfalco. EtDenno ilfua 
Ix ' co alla mina. 

X. EtTcndo falitia ti gran DOM INATO. 

XI Et TR ASCENDE ogni crudeltà. 

Xii. I D VOI più fidati Capitani. Per D VOI Soldati. 

Stette DVOl giorni. AMBEDVOI gli efferati . 

Xiu. EtDEREUTTI da coloro, ne’quali haucuan po- 
rta ogni loro, fperanza; furono sforzati ad arrenderti . 

Xiiii. Etuiè piùferoce di qualunque BEL VA. 

Se alcuno mai fu degno di lode , egli è VERVNO . 

XA’V Come non SI potremo di ciò auucdere ? Indarno SI 
pentiremo . Noi con grandifsima ragione S I maraui- 
gliamo. 

7. Imperoche, fecondo l’ufo regolato, c da dire [Fuor che 
due affaipiccioli Cartelli, ouero Da dueatTai piccioli Ca- 
rtelli in fuori. ] 

Non ti può dir CONI prieghi, òtim, ma fi dee dire 
CO’,oucro CONLI. 

m II uerbo ARRENDO (fi come RENDO ha REN- 
' DEI, &nonRESI) hà ARRENDERÀ: non ARRESI. 
llll. ESTINTO, ESTINSE, & altre uoci di quefto uerbo, 
che feruono al uerfo, non fon della profa. 
r. Dicefi CON TlNVO,& non CON TINO VO, così ver 
bo, come nome, & auuerbio . » 

ri FEDA (per vero dire) è uoce, da far brutta, &defor- 
meogni bella, & gratiofa compofitione. : 

rii, Dicon tutti i purgati Profatori, non AMJBIDYE 

ma 
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ma AMBEDVE, òAMEN.D V E, ò AM END V VI 
& A M END V V E. , i, ; 

PAIO verbo fa nel preterito perfetto PARVI, & non 
PARSI. Ec PARSI, chetai uoltaufano in rima i Poe 
ti, non è dt*Profatori;ehe dicono A PP AlUI, & APPARVI. 

DENNO; che fcrue talora al uerfo, in ifeambio di 
DIEDERO, òdi DIERO; non hàluogo in regolata 
profa . . i 

DOMINATO non cuoci, da riceuerfi in ifcrittura 
nobile Tofcana. 

, TRASCENDO uerbo ( & fanno il fìmigliante D I- 
SCENDO, NASCENDO) hi TRASCESI nel 
preterito perfetto, &non TRASCENDER 

DVOr, nè AMBEDVOI non fono della no (Ira lingua, 
ancorcheil Varchi, chetece de glialtri notabili errori, nó 
pur nelle Rime più uolte,ma nelle profe ufi D VOI, & AM- 
BID VOI, & AMBEDVOI & benché in qualche feorretto 
libro d’Auttorc antico, non in tutto approuato , fe ne truo 
ui forfè qualche eflempio. 

DERELITTI, &fpetialmenteinprofa, èuoce da la- 
feiare a’Pedanti . 

BELVA s’ufa folamente alcuna uolta da’ Poeti. 

VERVNO per VERAMENTE VNO,òper DES- 
SO, è mal detto. Et con tale opportunità uò dire, chefc 
ben Veruno, fenza la negatione,non nega mai, &ualequa- 
to ALCVNO ; tuttauia non fi può ufare fenza S E condi- 
tionale, ò fenza particella negante, ò fenza intérrogatiua. 
Che non fempre fi può ripore V E R V N O in luogo 
d’A LCVNO. Non potendoli, per eflempio, dire [Veru- 
no (a bene, & Verunfa male]) nè Io h^frouato ueruno, che 
ra’hà in legnato. 

Alla prima perfona del maggior numero feruelaparticel 
la C I, ò N E, & non S I; benché * moderni autori di No- 
uelle, & molti Segretari, di gran Signori ufinolaSI, in uc- 
ce della CI; cheègrauifsimo fallo. 

- Mi rendo certo, che fc V.Sig-.lll. hauefle hauuto agio di 
r : ;ji G 2 , legger 
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XI. 

XII. 
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leggerla fcrittura dell'amico fuo, i fopra nominati falli fa 
reobono flati, fubitamente conofciuti da lei, laquale intea 
de interamente la natura, &laforza di quella, & dognijal- 
tra Eccellente fauci la. La priego, che comandandomi, uo-^ 
glia continuare in fauorirmi. Et a lei , che è molto chiara 

per la gen tikzza del fuo fanguc,& per la gloria,che ty ttauia 
partorire il fuo perfetto ualore; io bacio riuercntemcnte 
le mani. iq 

DiBrcfcia, diJLuglio 1583. 



Al Sig. Bellifario Bollarmi . 

Ic e v ett 1 in Padouaall’ufcitadiMaggio 
due uolumi delle uoftre.conflderationi, uè 
nute nuouamente in luce: & ne donai Albi 
to uno al uirtuofo , & non mai da me bafte 
uolmentc lodato S. Buonuifo Buonuifi, il 
quale-, fi come fà tutta la gcntilifsima,&ono 
rati flima natiop Lucchcfe; porta in vniuerfale molto amo- 
re alla noftra,& particolarmente è congiunto meco di uera 
amiqitia. Hò tardato fin'ora a rilponderui , & a ringratiar- 
ui: perche iui a pochi giorni me ne uenni in quefta Terra, 
doue m’hà fopraprefo maligna infermità , che hi interrotti 
più miei difegni,& renduti uani più defideri miei. Sono fta 
to in gran pericolo. Et certo a ceflar la ruma* minacciatami 
cfallagrauezza del male , m'è flato di molto aiuto l’cflermL 
trouato, sì come ancora mi truouo, approdo il Sig. Camillo 
Palazzi,dal quale io fono affetuofaméce amato, e ’1 quale in 
cortcfcggiar con giudicio,e’n adoperar genero famentc, no. 
è auanzato da uerun ne’più corteh,& più generofi Caualic 
ri, che io conofca. Hòlettodue uolte, &ben coniìderato 
le fopradette uoftre Confiderationi. Ora per fodisfare alla, 
domanda upftra, dico, che gli argométi in tale Opera, feconr 
do il parer mio,ftringono mirabilmente ; che le ragioni fon. 
rcaii,&potentifsirae; che gli ellempi fono accompagnati da 
. ■ » [j " " rcuc- 
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reuerenda autorità; che l’ordine è chiarò, Se regolato ; 8c 
che ogni cola in fom.na è degna d’intera commendatione. 
Di maniera che io credo, che il Mazzoni, faluo fé eoli 
non uorrà uenir fofhfticando , fia per trouar chiufa del 
tutto la uia, da potere fcriucndomoftrareil contrario. Il 
detto Sig.Palazzi,che hà letto il medetìmo libro, lauda noo 
poco il fapere, tk l'accorgimento uoftro . Lequai lode ui 
deono edere care fommamente: percioche quello illullre 
gentilhuomo c di uiuacifsimo ingegno, di fermo giudicio, 
& non poco ammaeftrato in quelle lettere nobili, & gratio 
fe. Penfo d’elTere tra brieue fpatio in cotcllo paefe . V i prie 
goàconferuurmi in quello mc^o di tempo in gratia diMon 
lig.Piccolomini, Arciuefcouo, di Rodi: il ualore,Ia cor- 
telia, de le lingolari uirtù dclquale faranno neramente prin 
cipal cagione, che io ritorni alla Patria. Et ui bacio le. 
mani . 

DiBrefcia à di 15. d: Luglio 1535 . 





tAl Sig. G io. Lorenzj £11 (tifigli , 

E r compiacere à V. S. à cui per piu ca- 
gioni io mi cono feo tenuto grandemente, 
non uòlafciardi fcriueruiciò, che io Tento 
del Son.del S.P.in materia di linguacancor- 
ch’io habbia per fermo, che uoijchecó mol 
ta accuratezza hauete lette, & confidere- 
te l’Opere de’ principali Scrittori Tofcani, per ornar del- 
le bellezze loro i uoliri nobili, &gratiofi componimenti; 
ui fiate fubito auueduto di tutte lefue imperfettioni. 

Quantunque fi dica indifferentemente * S T RAN I O, * 11 Rufi. 
& STRANO; non perciò fi può dire ESTRA- s'ingatmo 
NtO , & ESTRANO , ma bifogna dir Tempre ESTRA- 

NI O • • < HJO non 

Biafi- tra in ufi. 
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r . Biafimeuolmente S’ufa PEGRO, per PIGRO, ben* 
che in rima . 

Et benché da fcrittori approuatis'ufi AVIN S E, AVIN- 
TA, AVINTO, & firn, nondimeno è mal detto AV 1 N- 
CA, AVIN CO, AVINCE, AVINCEVA, 
AVVINCENDO, &fim. 

Per la qualcofa fi falla dicendoli . ^ \ 

Languifco , e con E S T J J 

Voce gridando . * i; 

Tanto ucloce al male, al ben sì TE G RO . 

Onde m'<A VI 7 RC ^ 4 , impiaghi , e Strugga il core . 
Ben li truouano eflempi di tai uoci iocompofitioni di ua 
lentifsimo Poeta moderno, ma non di tanto regolato in- 
torno alla fauella, quanto è conueneuole, anzi neceflfario. 

. Il ritorno di V. S. in quella città è da molti allettato 
con aliai defidcrio, & dame particolarmente, che hò pie- 
na conofcenza delle uollre illuflri qualità, & Tento gran 
piacere di uederui nel fior de gli anni producer maturi frut 
ti di gentilezza & di uirtù . Viua V. S. lungo fpatio felice* 
" mente, &conferuiminell’amorfuo. 

Di Padoua 1584. _ 



zAl S 'ir. Sìmone Casellari . 



Entre che io dimorai à Venetiain cafadi 
V. S. conobbi apertamente, che si come el- 
la in que’ negotij , che da lei fi trattano , e 
tenuta uniuerfalmenteperlcalifsima,& per 
ornata di molta prudenza; così nella con- 
uerfation iamigliare , & ne’ ragionamenti 
di belle lettere lì fcuopre abbondante di collumi, & di ma- 
niere amabil i, &Iodeuoli; Se dotata di nobile ingegno, & 
di maturo giudicio . In fomma io fon rimafo affcttionatif- 
limoalla gentilezza, & alla uirtù di V.S.& fortemente oblu . 

g al <> 
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FA RTE .>Ii; 

gato alla Tua cortefia, la grandezza della quale in un certo 
modo mi moietta: perche quando io tento di fciogliermi 
da qualcun de’ Tuoi legami, ella dinuouo nodo miuicneaU 
lacciando piu ftrettamcnte . Comunque fi fia, col defide- 
rio,& con ciafcuna mia forza io farò Tempre dirtpoftirtsi- 
mo ad adoperarmi ne‘ feruigi di V. S. 

Nel Sonetto dell’amico Tuo (poiché ella ne richiede il 
parer mio) IMPORRE none (come hà notato * altri * ll Ca &* 
in altra compofitione) ufato conueneuolmente per 
P R A P O R R E in quefto uerfo : dtl Car * * 

Quafi uolcfìe I MTO Iflf E i monti à’ monti . 

Et SPECCHIO uerbo u’è mal porto in queft’altro. 

2 ^{el quale dimore i J'uoi fognaci STECCHIR . 

Percioche tal uerbo non s’ufa fenza quelle particelle 
MI, TI, SI, CI, NE, VI, & dicefi, per ESSEM- 
P I O , aifolutamente [Io Mi SPECCHIO] ouero [10 
mifpecchioin una cola.] 

Rimando à V.S.il mede fimo Sonetto. Et all’onorata per 
fona Tua bacio le mani « 

Di Padoua 1584. 



Ai Sig. Curtio Gonzaga . 

E io urterei PROSCIOGLI ERE, 
in luogo di feiogliere di Liberare, ò di firn, 
corta, quefto mi uò tacere al prertente.Ma 
non mi tacerò già, che quefto uerbo, auuen 
gachcilnieghiilrtcgretario del « • . . è 
ufato da gli antichi, 

rDìce Man. Vili. 

Et egli con gli altri infamati furono PROSCIOL- 
TI. , 
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• • Il,; - •. r. 

il p*f 

csr.ioi; Imperoche à preti , quando s’ordinano fi dà la pode- 
fià , & la balia d’udir la confefsione , & di P R O SCIO- 
GLIERE della colpa , & di legare à certa pena . 

Car. IO*. Accioche il prete gli Sappia giudicare, & imponendo 

la pena fo disfattoria , PRO SCIOGLIERE pollali 

peccatore. . . 

Car. ioj. Se non fofie giàcafodi fcommumcatione, dalla quale 

conuien prima, che la perfona fia PROSCIOLTA. 



E’I 7Ì0CC, 



Dee. nella 
rubrica del 
lano.vij. 



Teodoro innamorato della Violante figliuola di M.Ame 
rigo fuo Signore, l’ngrauida, & è alle forche condennato s 
adequali, frullandoli eflendo menato, dal padre ricono- 
fciuto,& Profciolto prende per moglie la Violante . 

Hò letto tutto il uolumc delle Rime di Voura Signo- 
ria Illuftrifsima, le quali per la nobiltà de’ concetti, & 
per l’altezza dello Itile mi fon piaciute in si fattamanie- 
ra; che io reputo, che effe debbano cfferc hauute in forn- 
irlo pregio da tutti i letterati, & che fian per partorire 
al nome fuo perpetua gloria . Rendo certa Voltra Si- 
gnoria Illuftrifsrma, che io non farò mai fatiodi feruir- 
la,& d’onoraria, sì perche io fono fiato da lei molte fia- 
te fauorito, & beneficato; &sì perche il uagliono la fona- 
tila gentilezza, &le rarifsimeuirtùdi lei. Et à V.S.Illuft. 
bacio con riuerenzale mani. 



c 
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*Al Sig, Huonuifo r Buonuiji . . 

L nofiro M. Siluio moftrandomi ieri una 
fua lettera alla libraria del Ziletto, mi do- 
mandò, fe fi può dir L E G G I A DREZ- 
Z A, come leggiadria ; fe è da ufare S VI- 
LI SCO uerbo;&feè detto regolata- 
mente [perla fola ombra de’ pericoli io no 
ifbigottifco,nè SPAVENTO. JGIi rifpofi,cne leggiadrez 
za non fi truoua in ueruna purgata fcrittura : Che SVILI- 
SCO ucrbononè daufareperchenonl'ufa alcuno Scrit- 
tor nobile. Et che S PA V ENTO uerbo, * fenzagliaffif 
fi, non uale PRENDO, nè HO', ma DO',&FO'fpauen 
to. Ilmed.M. Siluio, dopo l’hauer’io pienamente fodifatto- 
alla fua domanda,mi dille, che hauendo egli moftrata la me- 
defimalettera à V.S. era fiato auuertito, chele predette uo- 
cieran male ufate: di che io fentij grandifsimo di piacere. 

Il nuouo beneficio, che hauete impiegato nella mia per- 
fona,mifaben conofccre, che quanto più crefce la mia 
obligatione, tanto più s’auanzail uoftrodefideriodigiouar 
mi.Io nò u’hò mai domadato alcuna cofa,di cui non m*hab 
biate co allegra preftezza compiaciuto. Anzi uoifteflb,fen 
za alcuna richieda, hauete cercato piti occafioni d’ono rar- 
mi, &di fouuenireal mio fiato. Et hauete operato fem- 
pre in maniera , che mi cóuerrà, fuor che con la pronta in- 
tentione, &uiuere-, & morire ingrato. Vi priegoà uolcr 
moftrare il componimento, che farà qui incniuio,aI molto 
gentile, & ingegnofo Sig.Gio. Lorenzo Malpigli uofìro ni 
potè. Età V. S. nella qualrifplcndon marauigliofe uirtù , 
bacio le mani : uolontcrofo, che la dotta, & onoratifsima 
pcrfonauoftra uiua lungo tempo auuenturofamcntc. 

Di Venetia di Nouembre 1585. 



* llBorg. 
chiama af 
come 
fanno an- 
che altri ) 
quejìe f or- 
tic elle Mi, 
Ti) Sit Ci, 
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Sen. 



tAl S'ig.cAnnibdU « . . . . 

E quando io fui à co te Ila Corte, ui dif« 
fi , che ALLECCHIARE non è ufato 
dal Bocc. ne per ACCONCIARE , nè 
per ORNA RE, nè per POLIRE, 
nè in altro lignificato; ora ui foggiungo , 
«>^**^*— ** chc ALLECCHIARE nò è della noflra 
lingua. Et certo mi fogran marauiglia di uoi, che credendo 
di fculàrui del uoftro lallo,mi fcriuiate,che nelle Ricchez- 
2e della uolgar lingua fi truoua,che il Bocc.ufa il detto uer- 
bo nel laberinto. Et tanto più me ne marauiglio, quanto che 
un de’primt ammaeftramenti,che giàuidonai,sìlu,cheuoi 
non dobbiate prellar punto di fede alle femplici parole del 

l’Alunno . 1 

A' tortoilConte Flaminio u’hà riprefo d’haucr detto „ 

lui mai fempre f pira aura foaue , 

£ u'U Tl^OKfi gigli ,e rofe à cento à cento . 

Percioche APRO taluolta ritiene l’attione in fe Bef- 
fo, fenza la compagnia di quelle particelle Mi, Ti, Si, Ci, 
Ne, Vi, 



fi.* DiJJc il Pet « a 

e lì ' t ’ è m -Jr li 1 

(wKt Cìx fpeffo in unmomcnto \07gQ aliar A* 

L'un Sole , e l'altro quafit duo leuanti,. 

Iti C?.' O > : , 

E’I Bem* -fi, ' ; 

' ; , ; ■ • t fÓ fìpmP.' ) ’’ ’i 1- q 

Stn. Ogni frutto fi trac dalla radice ; 

Ma non ^LTpO TfiO i fior tutti ad un tempo • 

£ l'antico defilo , che nel mio corc*t 

Qual fior di primauera y c rinafice • 

Direte al nollro Sig. Antonio, che TRARIPARE, & 
non TRARVPARE,lì dee dire, ancorché in più tetti 

feor- 
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/corretti del Lab. fi legga [& per quali fcale ad effe fi falga 
&per quali balzi fi TR ARVPI alla parte contraria} 
perciò nel Tefto ottimo di Parigi fi legge T R A RI PI, 

& pure il Bocc. dice altroue * 

Àcciochcnoi tratti dal piacere dell’uno , & dalla noia 
dell’altro fpauentati, feguitiamo le uirtù, cheinElifo ci 
meneranno, & i uiti; fuggiamo, che in Dite ci farcbbo- < 
no T RARI PAR E. 

Vi ringratiodeldefiderio, chemoftrate di uolermi far 
feruigio : & ui bacio le mani . 

Di Padoua 1581. t: 




Al Signor Claudio Sar acini Gaualier di San 
Gio. perpetuo Rettore del grande 
Spedai di Siena . 

E r c h e da cortefi effetti hò conofciuto, 
che V.S. m’hàpertal modo fatto parte- 
cipe dell'amor fuo, che io non debbo te- 
mere, che ella cefsid’amarmi per difetto 
di certe dimoftrationi efteriori, che fon 
propie de gli fcioperati, & del più de’ cor 
tigianij mi rimango al prefentedi fcufarmicon eflo lei del 
mio lungo filcntio , ilqual ueramente è proceduto da mol- 
te , & molto uigorofe cagioni . Pofcia che io mi parti; di 
Firenze, hò del cótinuo attefo có mirabile accuratezza à có 
ducer l’opere à fine, di cui più uolte ragionai có V.S.in quel 
la città, per hauerne il parer di lei : laquale non pur nelle ci 
itili attioni fi moftra ornata di falda prudenza, ma nell'efler 
citio delle belle lettere fi fcuopre dotata di felicifsimo inge 
gno . Hò fpetialmente confumato quafi tutto il pallaio uer 
no in leggere, & rileggerei Comentari della lingua Italia- 
na del Rufcelli : &hauendoui fatte fopra molte diligenti 
confiderationi , hò ueduto, che uifono tanti difeorfi uani, 

H z tanti 
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tanti fuperftui ragionamenti, tante opinioni fciocche, tanti 
imprudenti configli, tante fentenze fconucneuolijtanti di- 
fettuofi infegnaméti,&:tantc regole fai fe,ch’io fon’entrato 
in ferma credéza, eh’ efsi debbiano quali portar più danno, 
chcutile»à chi fpenderà il tempo nella lorlettione.Che gio 
ua à coloro; cheuogliono femplieemente apprenderla na- 
tura, & l’ufo della noftra fauel la; il fapere,in che lingua par 
lino Iddio, & gli Angioli, in quale gli fpiriti dell’aria, & in 
quale gl’infernali J* Et che profitto in fomma può fare tutto 
il primo libro de’dettiCómentari? Che importarci Latini 
perauuentura fccer maleponédo l'ultimo tra’modi de’ucr- 
bil’Infinitiuo ? Et cherileuercbbc feiTofchi ilpreponef- 
feroà tutti gli altri? Qual cofaè più fuor di proposito, che 
tutto il quinto libro ^Percioche chi farà colui, che uden- 
do fcriuer nobilmente, & puramente, prenda eflempio da’ 
comuni parlari de’Lòbardi,ó de’ Vcnctiani,ò de gl’Abbruz 
zefi,ò de’Genouefi, òcheuenga imitando i ragionamenti 
deluolgo Fiorentino,ò delSanefe,& della plebe di Lucca, 
p,di Volterra? Da gli Scrittori, da gli Scrittori eccellenti eia 
fchedunp,.chefi.i d-’i ntcll etto fan. o, lisfofza d’imprendere à 
dettarprofe,& Rime regolatamente. Et qualora ne gli fcrit 
ti de’ valenti huomiqi ( che quandoque bonus dormitat Ho 
merus.) fi tro.ua qualche cofa biafimeuole, ò non commen- 
dabile in, tutto j.i giudiciofi infegnatori di grammatica ne 
debbonfare auijifato il lettore; acaoche eglitratto dall’au- 
torità del dicitorualorofo,non incorra nel mcdclamo.errcA 
re.Ma guàrdinfi da non imitare un certo, ilquale fenza niu- 
naragionefi mitteàriprendcreallai uoltei padri della no- 
ftra lingua, & mafsimaraentcil Petrarca. Ora tornando aj 
fatto, quale è maggiore fciochezza, che dire, che delle uo- 
ci.non fieno ufatp dalBocc. fe elle fonriccuute nc’fuoi più, 
nobili componimenti ?ÌQiul configlio può elferpiù nociuo, 
chcperfuadereà non ufare a niun partito in compofitiopli. 
rica un uocabolo,che fia ufato in Sonetto &dal Cafa ,& dal,' 
Bembo?Iquali ualent’hupminifil fecondo in rima e’1 primo 
iarima,&inprQfa) fon reputati uni uerfalmen te in materia 
• ■ i r 4 ; f di 
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di lingua i dueleggiadrifsimi, & purgatici Scrittori moder 
ni. Qual’è maggior prefuntione,che affermare, che appo fa- 
raofi, & pregiati Autori non fi truoui,che la prima, & la ter 
za uoce del prdente Soggiuntilo de’uerbi,che non fian del 
la prima maniera, nel minor numero finifca in I ? Se Pie. 

Cre. dal Bem.prepofto à tutti i Profatori antichi, fuor ch’ai 
Boccaccio,ufa per terze uoci. FACCI, SFACCI H AB- 
BI, PASCHlKO,fcmentifchino, Riempino,Forbino,Par 
torifehino, Diucllino,Difponghino, Polsino, Faccino, Se 
molte altre fimiglianti : Se il Paflauan ti, lodato grandemen 
tedi purità da huomini intendenti, dice nel modo fteflb 
FI ABBI, PENTI NO, Soprauenghino, Imprendino, 

MEI 1 JNO,habbino, Pofsino,Induchino, Venghino, Va 
dino,lcgghino,Credino,Faccino, &altretali. Se diccGio. 
Vill.Habbino, Vcnghino, & Somiglianti: (tk feneirottime 
Opere del Bocc. (il che più monta. ) Si legge * SAPPI, .. 

F AG G I, H ABBI, & FI ABBINO piu uolte. Conia qua- uoce nel 
le autorità fi dee credere, che habbia detto * il Cafa CAG- Tro. della 
GINO, ASTENGFIINO, RlMANGHINO, INTER- 
VENCHrNO,PRODVCFIINO,& più d’unauolta VEN ™ CC l 1 ' 
GFIINO, &DICHINO. Quale èpiù aperta mézognachcue Tu 
nirdicédojche ELLA nò fi ponga da’Poeti con altra prcpo habbi$* 
fìtioncjche co laJDIjche^còn là CON; * ponedolacon def- uoce ‘ 
l’altre il Principe dc’Rimàtori Tofcani ? Quale è maggior BBJ 
tracuranza, che lafciarfiufcìr della bocca chclamedclima prima uoce 
ELLA rappreseti Porta, & FI VOMQf Quale c maggiorai lab.car.^ i 
Età, che af] !ermare,chc due auuerbi di lignificato diuerfo im 
portino il medelìmOjComtTN BREVE, & POCOSTAN 2 ^ 0j lab ' 
TE-'Percioche Se ben fi dano ambedue al tempo, s’ufano di ^ 
ucrfamente;e’J più delle uolte non li può mettere fcambie- * gTìl.& 
uolmcte l’uno,per l’altro oltra che IN BREVE forfè non fi 0rat - 
dà Tempre al tcpo. Se uale sì come BREVEMENTE quato * Dlc f d . 
IN SOMMA, ò fim.cofa. Et quale c maggior uanità.che di -^,‘ellTX 
re cheDEBBER fia terza perfona del pattato Dimoftrati- quafì fm\a 
uo del più del verbo DEBBO; fe quella uoce non fi truouà P 0 *#** 
in veruna Scrittura, & non è di quella bellissima linguai 
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Se io uolefsi partitamele raccontare i mancamenti, &glì 
errori di queft’huomo così nelle regole delle forme di dire, 
come in quelle delle parole; miconuerrebbe di conuertir 
quefta lettera in un uolume. Et fenza dubbio auuenga che 
io habbia Tempre conofciuto , che il Rufc. hà fatto pochif- 
(ìmo ftudio ne’ dicitori antichi , & ch’io Ha auueduto in 
altre Opere fue, che egli nel donar de gl’infegnamenti gram 
maticali, ferue affai fpeffo più al fuo capriccio , che alla ra- 
gione, & all’ufo; tuttauia non haurei potuto mai credere, 
che perfona; il quale in fu’Difcorfi contro al Dolce fegna 
ragioneuolmente molti difetti di colui, & pur dà molti gio* 
ueuoli ammaeftramenti; hauefle potuto commetter tanti, 
& sì graui falli in un libro, chedaeffoin tante occafioni è 
flato promeffo al Mondo per fingolarifsimo dono, & per 
compiuto effempio, di quanto fi poffa deli derare fopra la 
grammaticaTofcana . 

Rendo certa V.Sig. chefclcmÌefor2enonfoffcrdifcor 
danti al defiderio, ilualor di lei farebbe altamente onora- 
to, & la fuacortcfia riceuerebbe nobilifsimo guidardonc* 
Et le bacio le mani. 

DiPadouaadi io. diMaggio 1581. 



e/ 4 / Sig. zAleJfandro DelSig . Francefco . 
t 'Molino . 

O che foglio mirabilmente rallegrarmi, 
quando io poffo recar fodisfacimcnto,& far 
feruigio a gli Amici e a’Signori miei ; mi re- 
co à gran uentura d’hauere al prefente occa 
fione di compiacere , & di fcruire a V. Sig. 
Clarifs. La quale non foloè ornata (& ne 
rendono aperta teftimonianza gli EccellentifsimiStudi di 
padoua, & di Perugia) di rara dottrina , & di fermo giudi- 
ciò, ma c molto abbondante di uera gentilezza, &moftran- 
dofi cortefifsima in ogni affare, fi rende fommaméte gratio- 
fa nella ciuil conuerfationè. ‘ 

II 
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Il Sig. M. ché riprendendo neiroratione deiramico V. 

Sig. Clar.ABB I SOGNO uerbo, hi detto, che non s'u- 
fa per niuno Scrittore, s’è fmifuratainentc ingannato* 

/cr. TSrun. 

La bcatitudine,la quale è inTerra, non ABBISOGNA T< ^ 
del ben di fuori . v Tt ^ 

Et per quella cagione non AB BIS O GNA d’alcuna 
cofa,chewcciamanifeftare Scc. 



Pie. Ore . 

Nella parte lotto di letame non ABBISOGNA* 
Ogni pianta di quattro cofe ABBISOGNA* 

'Dante * 



tib.iì.CM. 

14. 

JJb. I I JCAf' % 

jy* 



Conciofia co fa che la noftra uita di quello A B B I S O- 
GNI. 

Gio. Vili * 

Ma ad alcuni foldati a cauallo, del feruigiode’qualial 
prefcntenon ABBISOGNALO & c* 

£7 Voce * 



Conu » 



Lib.it. 



Acquali per lo fenno , òpcr la lor buona ucnturanon Dee.trofk 
ABBISOGNA* «•/•* 

E'falfo, che PRAVA nonlie fiata, come inconfide- 
ratamente afferma il Sig. M. riceuuta nelle, fcritture de* 
Profatori antichi, & che perciò fia folamente da ufàre aU 
cuna uolta in uerfo * Eccone eflempiappo Gio» Vili* iJb. 11 . 

PRAVA intentione. Ub.it. 

Per lo fuo P R A V Q libero arbitrio* 
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c*t' 71. PR A V E Operationi . 

• « • * 1 t ^ 

.... i . A 

EttAppo il 'Bocc, 

Chepure vsò P ARVIT A’ nel Dee. 

, PRAVO intendimento . 

ub.c*r.H Generatione PRAVA, & adultera. 

Etanco cfalfo, che una medefimauoce replicata nel me 
defimo membro pofla regger diuerfi cafi, benché il detto 
Signor M. affermi, non trouarfenc effempi in approuato 
Scrittore. 

■\ ■ . « r A WO.O '■ " U«; •»! th ..’p 1 !/ 1 

Dice il ''Bocci 

Dec.TfyH. Etappreffo così ignudan’andiate S ORRA AD Un’ al* 

77 ‘ bero,ò SOPRA Vna qualche cafa difiabitata. 

Aduiene anco tal uolta, che una medefimauoce, non re 
plicata, regga in un medefimo membro diuerfi cafi. 

li . ' - - • 

rDice il Bocc . 

altri % Se d’altra parte di lealtà SOPRA Fabritio , & Aqua^ 

femfi ne fi- lunque altro leale huomo fiato, commendando. 
no affo il * jop enfio di ritornar to fio in cotcfta contrada. Età V. S. 

Bocc ' Clarifis.che accompagnata da bella fchiera di virtù camina 

con frettolofi pafsi alla gloria; io bacio le mani: uolontoro 
fio, che ella fiatofto effaltata a quel grado illuftre di cui 
la rendon degna le lue nobili, & generofie operationi. 

DiVenetia 1 5 84. 

• . », -• . . • ; V’ 1 

i y ono.>i3 , o^vairri silo j TriUr 

Jtl 

kf .v* rv , . 



•s 






33 



PARTE II. 



Al Sig* <tM atc elio Vip: Ardo . 

'Era ben manifefto che V.Sig. con molta 
diligenza, & accortezza s’c buon tempo efi- 
fercitata negli (ludi delle leggi, & che hà 
dottamcntc,& cómirabil prontezza tenute 
nobili Conclufioni in coterta nuoua Ate- 
ne: ma innanzi che io riccuefsi la uortra 
gratiofalettera, io non fapea,cheuoi ui dilettafte di lettere 
Tortane. Ne Tento aliai piacere , Oc per compiacerui, di 
quanto mi domandate; ui dico; 

Che RIPROVARE s’ufada famofo Scrittore anco 
per quello, che i Latini dicono CONFVT ARE; non 
oftanteche B. N. il uenga negando. Eccone effemp iin 
Dante. 

Prima chea RIPROVAR le porte opinioni io prò- Con ». 
ceda, moftrerò &c. 

In RIPROVANDO,© approuando l’opinione del- e»™*' 
l’Imperadore. 

Et che non è uero,che nel Dec.fi legga * [ inuitatoad’un 2^». r . 
MICIDIO, ò a qualunque altra rea cola, uolonterofamen * Cofi dut 
te n’andaua] nè è vero , che ui fi legga [ inducerti a fare al- •Al»™» 
cun MICI DIO] perche i buoni Telti in amenduc que- f c,occamen 
fti luoghi , sì come anco ne gli altri, hanno O M I C I- 
D I O. 

Sò,cheuoi,chchauete riuolto ogni penficro ad acqui- 
Itar ucra lode, fictemolto gentile, & cortefe gentiluomo 
& perciò in ogni mio affare io la richiederò liberamente. 

Etalla virtuofa perfona di V.Sig.bacio lemani. 

Di Venetia i 

ì.ìì-.| . !/j‘ìì 

' I Jet 
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tAl Sig. Lodouico V magna , 

O non debbo , nèuò dar giudicio, feuot 
fiate, ò non fiate da lodare; perche fi come 
vltimamente m’hauete fcritto, m’habbia- 
te in fommo pregio, & mi profilate interif 
fima credenza in tutto quello, che è richie- 
ftoaferiuer Tofcano regolatamente, & 
con uaghezza. Ma non uò tacere, che ne’feguenti uerfi j 
Tuo dirfi gioco ogni tomento, quello, 

Che foftien lo mio corc _^ . 

Hauendo uoi porto A‘inuecedi A' COMPARATIO- 
N E D I, ouero di A’RISPETTO DI; òdi firn. cola, 
per hauermi udito dire, che principali Poeti l’hanno ufata 
in tal maniera, fietc ftato riprefoagran torto .Ora perche 
ui fia noto , quanto errin coloro , che affermano , che ne il 
Pct. nè uerunfamofo Rimatore ha ufatola detta particel- 
la nella fignification predetta; uéngo a lignificami, cheli 
legge appo Dan. 

Tri a che pajlin milTàmì , eh' è più corto 

Spatio , iA'l’ ET E 0 , eh' un mouer di ciglio. 

Et appo il 1?€U 

Quanta dolcezza un quanco 

Fu in cor d'auuenturoji amanti , accolta 

T utta in un loco , JL' QV E L,ch’io fento , è nulla . 

Hò caro, che ui fie ftata fatta querta obicttione ; perche 
dourete pur certificarui a fatto , che le nobili proprietà del 
la bellifsima linguaTofcana, di cui non s’intendon punto 
i Pedanti , nè i femplici Dottori di legge; non fi poffono im 
parar ne’uocabolari. Rimanete felice. 

DiPadoua i$8i. 
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jtAlSig. Iacomo del Signor Girolamo 
Delfino . 

V andò io confiderò, quanto fpcffo, in 
quante maniere, & quanto gratiofamente 
V.Sig. Clarifs.faccia de’fauori, & de’bene- 
fici ad altri, & fpetialmente à coloro, che 
per virtù lo uaglionojframe ftcilò conchiu 
do, chela Gentilezza, & la Cortefia, nó fen 
xauergogna di molti gentili huomini di folo nafcimento, 
& di molti Signori di folo titolo, hauendoui dato illudre 
luogo fra’lpicciol numero de’lor più nobili, & generofi fi- 
gliuoli, & miniftri;u’habbianrenduto dignifsimo d’onore, 
& diriuerenza.Nonentroin ringratiar V. Sig. Clarifs. di 
ciò, che hauete, eflendone à pena richiedo, adoperato à mio 
prò; perche mi rcfcrbodifarloal uodro ritorno in queda 
Città. Oltra che iodefidero, & anco fpero di potere un 
iorno farui conofcerc almeno in qualche parte, che io ufo 
i modrar fegnali di gratitudine con altro, che con ringra- 
tiamenti cortegiani . 

Non poco s’ingannan coloro , che riprendendo il S.An- 
tonio,dicono,che egl i fuor dell’ufo d’ogni approuato Serie 
tore, tace in quedo uerfola particella D I. 

Segli occhi, dhanVIGQR Cannarmi in felce. 

Perciocheauuengache, fecondo il parlar commune, fia 
dadirc[c’han VIGOR DI cangiarmi] nondimeno lapre 
detta particella non fi uien tacendo per lui, fenzaefTempi 
di fuprema autorità. 

Si legge nelle Rime del Cafa . 

- Ond'efconlefanille . 

€he fole hanno VIGO Ricevere farmi. 

E ben haurà VIGOR ^ cenere famù . 

I t Efe 
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Il Dolce nel 
uolg. delle 
trasforma- 
mattoni <C 0 
uidio diffe 
Setter o t'L 

T RICE. 




£ fe talor corina l'antica tifatila 

Mi fermo, e feguir uoi FORZjt nonhaggìo. 

Deb comefcgnir noi mici piè fur F Jl G HI . , 

Benché u’habbia corti de gli huomini,che per fouerchio 
amore, ò per poco giudicio dian grandi fsima lode a cjue co 
ponimenti, che nuouamente ha mandati in luce un Tofca- 
no ucrfificatore; nondimeno inficmc con V.Sig. Clarifs.mi 
fò granmarauiglia, che egli habbia purpenfato di publicar 
gli, &chealcuno,chcnonlìa in tutto idiota, gli legga, ogli 
afcolti per altro, che per riderli dell’altrui uanità. Imper- 
cioche qual’altra perfona, fe non pcrauuentura * il Dolce, 
ha commeflb mai sì fanciullefchi errori. Si legge nelle pre- 
dette compulsioni. 

Jn quei bei B^A G Gl B E .A T RI C I,e cari. <• 

Fu colta quefia da la S TI T^natia. 

- £ di me fuor mi trajfe . 

Ondc*l fermo deftr Zoppo RJM AS S E. 

Et è pur manifcftifsimo , che Beatrici, che coltui dà per 

aggiunto à Raggi, c del genere della femina. N 

c die ninna uoce, di cui N A lia ultima lìllaba , li può ac- 
corciare, & far terminare inN. 

Et che R I M A N G O uerbo nel minor numero del pre 
terito perfetto ha per terza uocc RIMASE, & non R I- 
M ASSE, che è uoce d'altro uerbo. 

Si truouano di fomiglianti falli in ciafcuna carta : ma io 
uò pacargli fotto filcntio ; (limando indegnità il tener fer- 
mone di iubietto sì bafio con uoi, che affinata la natuial 
prontezza dell’ingegno nel gloriofo elfercitio delle lettere , 
liete diuenuto perfetto conofcitore della forza, & della prò 
pietà delle migliori lingue, & pofleditor felice di piu feien 
zc,& facultà principali. Dehdero , che uoi torto ritorniate 
a rallegrarci conia uoftra nobilifsima prefenza,& a giouar- 
ci,& a dilettarci, co’uoftrigiudiciofi,& piaceuoliragiona- 
menti.Eta V. Sig.Clarifs.baciole mani . 

Di Padoua 1584. 
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tAl Sjg , , Vincent io del Sìg, Giulio 
Quirino . 




Ssegvibe uerbo (nobilifsimo, & genoro^ 
fìfsimo Sig. Quirinojnon s’ufa dal Petrar- 
ca : con tutto ciò nella canzone di G. è fta 
to, fecondo il mio giudicio,fegnato à tor- 
to per mal detto ; poiché il Bembo , cheè 
flato punfsimo poeta, iluieneufando pa- 
rimente per AGGVA GLIA RE, ò per ò firn, cofa . 
Madonna , più che mai tranquilla , umiltà 
Contai parole , e'n sì corte fc affetto 
Mi fi mofìraua, e tanto altro diletto ; 

Ch'. A S S E G V I R no'l patria lingua , nè flilc *> . 

Nè ACCI O', per A C C IO CHE hà luogo ne* 
componimenti del Pet.nondimeno G.nonfalla j dicendo 
Fò rifonar del fuo bel nome i campi 
ACCIO gli amati lampi 
Degni uer me girar tranquilla , e pia . 

Perocbe dice il Cafa , . 

£ — E quando 

- • Fallace il Mondo ueggio , à terra fpando 

Ciafcun fuo dono ; ACCIO ' più non m’ingatmi . 

•JE7 Bem. 

ACCIO' pur dunque in danno i miei guadagni 
7{on torni, e’I lume tuo fregner fi creda ; 

Con faldo piè dipartimi da lui . 

Nè uò tacere, che nel Laberinto, cioè nel Teflo ottimo 
de gli ftampati fi legge. 

Altri uengono, che fanno il uentre gonfiare: & fepure in- 

uetri«to 



it 



Se a. 



Sin 



SOlK 
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Xietriatol’hà la Natura fatto, i parti fottopofti glidanno 
figliuoli ; ACCIO' ucdoua alle fpefe del pupillo polla piu 
lungamente delitiofa uita menare • # 

Ma perche V.S.Clarifs. richiede il mio parere intorno à 
quello ?* Non è forfè man ifcfto, che uoi, che liete molto 
feientiato , hauete piena contezza d’ogni buona lingua, & 
particolarmente della noltrabellifsimaTofcana. Comun- 
que lillà, io rimango tenuto à V. S. Clarifs. per hauermi 
uoi prellato materia di poterui inoltrare con ombra difer 
uigio qualch e fegnale della mia riucrenteaffettione: laqual 
ueramente è fenza termine, come da tutti coloro, cheui 
conofeono , lì giudica infinita la gentilezza, & la uirtù uo*- 
Ura . Etui bacio le mani. 

Di cafain Padouaà di io. Febraio 1584* 



*Al Conte ^Achille Sa.nbomfa.tio , 




1 L defiderio ; che ho di feguire il piacer 
di V. S. Illuftr. che accompagna il riguar 
dcuolc fplendor del fangue con gctilifsif 
lime, &lodatifsimeopcrationi; è cagio- 
ne, che non oftantc che io lìa tutto da 

__ importante affare occupato , ui fcriua 

al prefente, che nella canzone del Sig. A. & nella dichia- 
rationd’efla è mal detto. 

Hai dunque ogni pietà del cor B ATJJD IT . 

Toi che l’acr s‘I M B . 

Tal F EBjOTS^già d’amanti indegno Hratio . 

Sì come annofa QV E I^C E . 1 

Ch’ET^fol degne d’onore. 

Ter battere D ITO ficuro . 

Ciò facendo con pari C OT^ S E HJ5 0 . 

E' cofa da CO\T ECC lAt'HJ . 

Et conofcendo il mio DEBBITO . 



Ziti. 
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_ Imperoche non BANDIRE, ma SBANDIRE 
lignifica MANDARE IN ESILIO. 

IMBRVNIRE uerbo è bene llante, mas’ufa lenza 
gli affìfsi. 

Non fi truoua FERON, per FECER, òper FE- 
RO, o per FER ne gli fcrittid’alcun lodato Rima, 
tore . 

QVERCIA,- &non QVERCE, li dice nel nu- 
mero minore. 

EN, per SONO, s’ufa benda Dan. che anchedice 
DEN, per DENNO; ma non ha luogo in pure com- 
politioni liriche. 

ADITO è uoce non riceuuta , & da non riceuere in 
regolate prole Tofcane. 

CONSENTIMENTO, & non C O N SENSO, 
dicon tutti i profatori intendenti . 

DEBITO è da fcriuerc con fcmplice B, 

Et CORTIGIANO (che che fi legga ne*uocaboIarì 
di quella lingua, che tutti fono imperfcttifsimi^) & non 
CORTEGGIANO, nè CO R T IG GIANO 
dee fcriuerfi . 

Certifico Voltra Signoria IlluB. che conofcendo- 
ui io per affettuofo amatore, & per cortefifsimo folle- 
uator della uirtù, & per compiutamente accorto, & uà- 
lorofo Caualiere; farò Tempre difpollifsimo à feruirui, 
& u’haurò perpetuamente mriucrcnza. Et pregando il 
Cielo, che fauoreggi gli alti penfieri dell’onoratifsimaper* 
fona uollra ; ui bacio le mani . 

Di Venetia 1584» . i > 
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aAl Sig. Curtìo Gonzaga 

Olto auuerbio (fi come dice il Varchi 
I nel Dialogo delle lingue) in famofe fcrit 
ture antiche fitruoua in compagnia del 
Supcrlatiuo . Et P I V' (fecondoche pur 
s’ afferma dal Varchi ) s’accompagna 
ssa con MIGLIORE, & con PEG- 
GIORE. Ora pattando all’altra domanda dell’amico di 
Voftra Signoria Illuft.uidico, che anche PIV' fi pone 
col Supcrlatiuo .Et fon tanto deliderofo di fodisfarui,che 
fenza che me ne domandiate, non uò tacere, che de gli an- 
tichi Scrittori Tofcani hanno accompagnato non folamen 
tc PI V', & molto col Supcrlatiuo, ma SI, Se TAN- 
TO, & Q VANTO auuerbi. Et con eflemp. 




Si legge in Dan, 



•j lE 



Moftro,che non folamente quella donna è perfettifsima 
Con», nell’umana generatione , ma PIV che PLRTET- 
TISSIM A. 



-’l 431 



In Gio. Vili. 

tti di Romaalqu . 

in PIV' PESSIMO flato, che primanon fu. 



ni A 



Lafceremo de* fatti di Roma alquanto, laqualc rimafe 

là ,Xij. - ntir' nBCCTM r\ rlio nrimi non rii - 



In Ser TIrun. 

R<tt. M. Tullio Cicerone il PIV' SAPIENTISSIMO 
de’ Romani. 



Tifile 



• i 
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Votile cento Nou. antiche. 

Et era S I' S C A R S I S S I M O , & sfidato, che faccua 2 ty#. 9 *; 
i mazzi del camangiare, & annouerauagli alla fante. 

Et in uno antico * uolgarizamento d’infegnamento di * 
Rettorica. uolg.eflam 

• HEBBE SI GRANDISSIMA paura , che à pe- 

• napotea rifiatare. ' diSerBr ». 

• ’• ** • • '• !.'• * » i >oì * s ' " 

Et nel Bocc. 

Percioche nel cuor mi s’accefe un’ira SI' FEROCIS- Tiilib. f.’ 
S I M A ; che quali con lei mi fece allora crucciare . 

Peroche quanto tra’Caualieri era d’ogni uirtùilMar- Dec.7\jn^ 
chefe famofo; TANTO la donna tra tutte Pai tre don- 
ne del Mondo era belhfsima, &ualorofa. 

QUANTO iofia di fangue NOBILISSIMA, M.7- 
non bi fogna dire. 

Vn gentiluomo, che uenne l’altro ieri di cotefta con- 
trada, m’hà detto, che huomini ualorofi, & particolar- 
mente intendenti di Poefia, iqual i hanno fermonato la qua- 
refima' pallata ne’ primi pergami di cotefta città hanno in 
publico date marauigliofelodi al uoftro bellifsimo & dame 
lodatifsimo Poema ; conchiudendo, che elTo è giunto al 
fuprerao grado deirccccllenza . Non poflò non dolermi 
alquanto della uoftra modeftia, che èftata cagione, che 
uoi fteflononm’habbiateauanti rallegrato con si carano- 
uella.Età Voftra Signoria Illuftrifsima, cheli moftrain-i 
tcra poffcditrice d'ogni uirtù,io bacio riuercnte,Iamano. 

Di Padoua à di io.d’Aprile 1584 . 

t ' ' ■’V. tlt 1- J >U • ! »V'. .. 

r 1 . 1 1 ~ \ - 1 * »»• • 

hb yj .5 nt j) ifi.lo ; _i t i 
ii.fi;. onobnttni Qoh» • mcoli t^fcoi 

, rubati ..llr-p ih 3iii>ib trino? 
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t/C M. Incorno V^eri • 

)no flato uenti giorni trauagliato da gra- 
uifsima infermità, chem’hauea toltala me- 
moria, & quali del tutto impedite Topcratio 
ni deli’intelletto . Ma èftata fbmma grati» 
della diuinamifericordia , che io (la flato 
fopragiunto datale auuerfità nella fplendi 
<Ja cafa del Signor Camillo Palazzi, ilquale mi uien fa- 
cendo tante, & sìaltecortefic,chenon oflanteche in ogni 
luogo, & in ognitempo iofia per dargli infinite lodi, & 
per inoltrarmi prootifsimo ad onorarlo; tutta uia non mi 
parrà mai dilodarlo à fuftìcienza, nc di rendergli i douu— 
ti onori. Hò uoluto dirui quefto : accioche uoi , che 
effendo ornato d’Animo gentile, &uirtuofo, hauete iri 
coftume d’amare, Se di riucrire , chi per uero ualore fi 
renda amabile , & riguardeuole; dobhiate portare amo- 
re à queflo Caualierc, & infieme hauerloiit moltariue- 
renza . Ho ridotto nell’ultima forma le mie nuoue lette- 
re, &!e mie nuoue Rime . Et hauerei forfè fornito pa- 
rimente di compilareil mio Trattato dilingua;fcnonmi 
foffe conuenuto di confumare non pur meli, ma anni, in 
correger quali infiniti errori di coloro , che neL torre i 
regolar quella fauella, hanno meno errato, che gli altri. 
Et fenza dubbio à uoler donare certi , & interi ammaeftra- 
mcnti„che debbiano effcr commendati, & feguitiuniuer- 
mente da gl’intendenti, altro bifogna, che leggere alcu- 
ne uoltejl Petrarca, & le Nouelle del Boccaccio, oue- 
ro effer Tofcano; ancorché l’effcre nato; & allcuato nel- 
le noftre contrade fia di grandifsimo giouamento : ino- 
ltrando la ragione , & l’efperienza , chedoue l'ingegno, 
&Io Audio lianougali,i Tofchi (con pace del Mut. che 
con aperta animofità giudicali contrario J intendono affai 
meglio le uoci,. & le forme di dire di quefla lingua , Se 




•n. : PARTE li; 38 

le uengonoufando più acconciamente, che non fanno gli 
altri Italiani. 

Se ben fi dice S AG LIENDO, & SALENDO, 
&SAGLIENTE, &SALENTE; tutta uia è da 
dire SAGLIA,ò SALGA, & nonmaiS AL A.Et 
per contrario none da dire SAGLIE, nè SA LG E, 
ma Tempre SALE. Perciò nella Canzone di F. A. è 
mal detto . 

Otte per fe non SBAGLI E. 

Et pefsimamente . ' >. ! 

Sì alto SBAGLI E il mio penfter uelocc_j sii', t» 

• S’erra nella medefima Canzone, dicendoli. 

Lo [guardo empio , OMICIDA. 

Perche quantunque MICIDIALE fia così agget- 
tiuo , come loftantiuo ; nondimeno OMICIDA, fe- 
condo l’ufo de’ regolati Scrittori, èfemprefoftantiuo. 

Et ui s’erra parimente , contandoli fiata per due fole 
iìllabc in quello uerfo . 

Deb potefii una F I*AT*A in grembo a’ fiori . 

Nè monta, che appo Dante , ilquale in ciò trapafsd 
ogni conueneuolezza, fi conti FIATE ora di due fil- 
labe, & ora di tre; & che egli fie flato imitato da qualche 
moderno licentiofo Poeta. 

Raccontandomi di tutto l’ànimo al molto dotto M.Ne- 
ri uoftro figliuolo . Saluto l’onorato M. Luca delle Fon- 
ti, àcui delìdero grandemente di poter far feruigio. Et 
afsicurando uoi, che io Terbo frefea memoria della uo- 
ftra cortefia , rimango apparecchiato à feguirc il piacer 
uoftro . 

Di Brefcia a di 6. di Luglio 1 58J* 
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tAl Stg. 'Domenico Chiariti . 

Ivna nouclla per certofil mio gentile, & 
gcnerofo S. Chiariti) mi potea V. S. dar 
più cara, che farmi fentirc, che il nobilif 
lìmo,& virtuofo S. Giuliano GOSEL- 
LINI , ilquale è dotato di marauigliofo 

intelletto, & confua , & altrui perpe- 

petua loda,s’è fatto conofcerc da ogni conofcitore della 
bellezza, & dell 'eccellenza de' componimenti Tofcani 
per un de’ più leggiadri , più ornati, più alti & più dotti 
Poeti, & Pro fa tori de’ noft ri giorni, fcriuendoui il giu- 
dicio, ch'egli D delle mie lettere, ultimamente publrca- 
te , uenga affermando , che io riprendo meritamente di 
molte perfone, & dono di molti profittcuoli ammaeftra- 
menti ; & ch&dl mio ftilo , come chiaro. Se nonpompo- 
fo, è conueneuole à chi prende à fcriuere, perinfegnar 
chechefia. 

Coloro , a quali pare, ch’io facendo tanto ò quanto 
oppofitioni ì tutti gli Scrittori non Tofcani, mi fcuo- 
pra pafsionato, douranno mutar parere; tofto che uen- 
ga in luce la feconda parte delle mie lettere difcorlìue, el 
primo libro del mio Trattato di lingua. Percioche efsi 
(come uolgarmente fi dice) toccheranno con mano, che 
io biafimo forte, chiuuole, che fia regola, Se norma ad 
altri ciò, che fin dalla plebe fi parla per ordinario in alcu- 
na parte di Tofcana : che io fcuopro,fenza alcun riguardo* 
i difetti, & gli errori, di qualunque Tofco non habbia con 
intero giuditio dati infegnamenti grammaticali, che io pro- 
curo di raffrenar l’arroganza di cjue’Tofcani, iquali cre- 
dendo, che la fola natura bafti a fargli riufeir uaghi. Se 
gratiofi Scrittori ;dettan prò fe, & Rime fenza regole, Se 
fenza ueruno artificio : & che folo per giouare indiffe- 
rentemente à tutti gli huomini italici , hò durato , & du- 
ro tante fatiche intorno alla noftra fa u dia . Oitra che 

r< 
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fe eglino al prefcnte porranno ben mente la prima parte del 
le mie lettere difcorliue^’accorgeranno, che io in uniuerfa 
le riprendo ^opinioni, & le fentenze del Varchi, che io uen- 
go contrariando àque’ualentihuomini, che hanno fatte uti 
lifsime annotationi fopra l’ottimo Tetto del Dee. del 7 
che tacitamente mi fò beffe del Eiorenzuola; che dò biafimo* 
al Ru fcdlj, oh ein un certo modafuTofcanoj&cheiofcuo 
prò de talli di piu dicitori Tofcani. Con tutte lemieconti- 
nuc occupationi,uno ttrano accidente d’Amore m’hà sfor- 
zato a fare una Canzonala qual farà qui inchiufa. Defide- 
ro,che uoi procuriate, chequalche amico uoftro,che ha co 
giunto di nobile ami ftà,ò di parentado con la bellifsima , & 
ualorififsima Sig.Giouanna Lampugnana; le moftri la det- 
ta mia compofitione, & le faccia con opportunità fapere , 
chela chiara fama delle perfettifsime doti, & qualità fue 
che per tutto miferifee l’orecchie,m’hàpofto nel numero 
di coloro, che la tengono in fomma riuerenza , & che fon di 
fpottifsimi à celebrare il fuo glioriofo nome . Difidero ha- 
ucrnc il parer di V. Sig. il quale io reputo purgatifsimo in 
tutto quello, che appartenga a lingua, & a poefia Tofcana , 
& ad ogni forte di lettere Iiluftri,& gratiofe. Etauoi, che 
di con tinuo ucnite esercitando ogni più lodato ufficio di 
cortelia, & uirtuofamente operanuo,intédete ad arricchir 
di ueroonore, io bacio le mani . 

Di Padouaà di 17 diMarzo 1584. 

_ , 

tAl Sig. aAlefpindro Cuidiccioni . 

E n potrei dar nouella à V.S.di molte cofe, 
chedopo la mia partita di Padoua mi fono 
auuenute fuor della fua credenza, & della 
miaconceputafperanza, & auuifarla d’al- 
cunemienuouedcliberationi : mauò dirle 
folamente,che beffandomi io della fortuna, 
procuro del continuo con fatiche onorate di recar fodisfa- 

cimento 




„ lett. del s.diomede boro. 

cimento, di porger difpiacerc a qualche maligno ignorante^ 
che mi perfcguita àgran torto, & di farmi tenere, à chi hab- 
biaintcra mia conol'cenza, per meriteuoledi douer godere 
oggi mai d’un ripofoonefto,& d’unaferma tranquillità. V. 
Sig.che hà contezzadclpiù degli affarij&de’péficri mici, 
dourà intender conageuolezza quello, che io uogliafigni- 
Beare al prcfente:ma doue auuenga il contrario ; fquarcian 
do l’ofcurouelo del parlare, le moflrerò 1’animo ignudo, 
& aperto. Mi rallegro , che gentili huomini , così dotti , & 
così gratiofijcomc V. Sig.mi fcriur,defiderino, & col mezo 
fuo richieggiano di contrarre amicitia con meco.Et rendé- 
done à loro infinite gratie, ri cordo à lci,che non il lafci tr3f 
fportare per sì fatto modo all’amore, che ella per fua bon- 
tà mi porta; che parlando troppo altamente del ualormio, 
uoglia mettere il fuo lodatilsimogiudicio in auuentura di 
riccuer biaiimo , ò riprenfione. L’hauermi V .Sig.compia— 
ciuto incontanente , di quanto le hò domandato, hà ben ac» 
crefciuto l’obligo mio,ma nó hà rapprefentato punto mag-- 
giore al mio intelletto . la cortefia di lei : percioche hà buó 
tempo, che io da generofi effetti hò conofciuto, che ella è 
con ragione annouerata infra’più cortcfigentilhuomini di 
Lucca, Città cortefifsima, &nobilifsima,& che io non fo- 
glio ricordar mai (chefpcffolaricordo^fenza molto d’af- 
fetto, & di riuerenza . 

FEROCIA, ufatanelDifcorfodel Sig.F. non è di que- 
lla lingua. 

A L T E R I G I A, benché fi truoui in Opera flampata, 
non è da u fare. 

De, per D E E , ò per D E B B E, è del uerfo , & non della 
prò fa VRG E N TE nonhà luogo in ueruna autoreuole 
Scrittura Tofcana. 

S’erra per certo fmifuratamente,dicendofi SENTESST» 
VEDESSI, & ODESSI, per SENTESI,VE- 
DESI, & OD E SI: perche la S, auanti quefta par- 
ticella SI, folamente fi radoppia , quando ella fi pone 
dietro alle uoci, che hanno l’accento nell’ultima fillaba , 

come 
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còme Pensò, Potè, Vdì, & fina. 

Vi fon de gli altri falli, i quali dirò in uoce a V. Sig. sì ue- 
ramente, che ella non nerendaauuertitoilS. F. ..perche 
egli, per lo fouerchio prefumer di fe Stello, merita d’efler 
lafciato nelle tenebre dell’ignoranza. Saluto il noftro dotto 
& gentilifj. SvBuonuifo. Età V. Sig. che ornata di nobili, 
& lodati coftumi, hi continoua domcftichezza,conlefcien 
ze, & con lfeuirtù principali ; io bacio la mano deliderofo , 
de ifuoi onoratissimi defiderifian tolto recati a fortunata 
fine. 

Di 158^^ 



tAl S . Giulio del S ig. M, e Antonio %Al orojìni * 

V v e c n a che huomini litterati,&per al- 
tro di faldo auuedimento uengan giudicao 
do il Varchi ugual di purità, & di leggia- 
dria nelle Rime al Cafa, & al Bembo,io no 
dimeno dannando il giudicio loro, & ap- 
prouandoquel di V. S.clarifs.che da tutto 
quello principale lludio sè fatta conofcere per accortifsi- 
ma,& per molto dotta, come per fommamente gentile , & 
cortefc; dico che egli intorno allalingua èpoco uago, & re- 
golato^ che chiunque togliefle ad imitarlo, farebbe da ri- 
prender fortemente- Ma innanzi che io uenga à qualche 
particolar difetto loro, non uò tacere, che qualunque uol- 
ta io dico,che una uoce, ò maniera di parlare non lìa ufata ; 
i ntcndo,che nè dell’una,nè dell’altra li truouino cflempi ia 
Opere illuftri di Scrittori conofciuti , & approuati gene- 
ralmente - 

SOFFIO verbo è ftante, &nonufcente* r. 

GERMOGLIO verbo ritiene l’attione in fc fteflo „ 1 L. 
&non può tralportarla in altri. 

SERPE è del genere della Femmina». 

; " — n 
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Il dir D V O I, per D V E, & per DVO, è fallo fini-* 
furato . 

Et niente è minor fallo il dire A M B E D 07. 

L A V R O fi conta per due fole fillabe appo ogni purga 
to Rimatore. 

La V, in AVGELLO fi tranghiotte, & non fi conta 
per fillaba. 

Et nel modo medefimo fi tranghiotte in A V R A. 

In AVRORA. • 

In AVSONI A. ' i 

InAVGVRIO. •• ÌUm. 

Et in AVGVSTO. 

La E, in A ER fi conta ben per una fillaba, ma non già 
inAERE. 

INNANTE, INNANTL&PERINNANTI, 
come altroue hò detto, non fono da riceuerein regolata 
fcrittura. 

Si dice fconuencuolmente^comc ben moftra il Caflelué 
tro contro al Caro) AMBI per AMBO. 

AMBE; pollo, che fi potette ufare, fenza compagnia di 
follantiuo fcgucnce;non può (ilche pur mollra il Cali, nel 
medefimo luogo ) riferir due follantiui del numero del 
più. 

VARIANDO, sì come VARIATO, VA RI A V A, & 
VARIARSI, è Tempre di quattro fillabe. 

PACATO nons’ufa, nè è da ufare in pura, &rgratio- 
fa poefia T ofeana . 

Nè DEGGE per DE E, òper DEVE, ò per DEBBE. 

Nè MITE. 

Orchi uferebbe L O N G E V O, fe non uolcffe elfere 
imitator di Fidentio ? 

Chi direbbe AVEL SE per AVVLSE, ò per firn, 
co fa? 

Chi porrebbe S I D O in Sonetto, ò in fimil cópofitione. 

Et cniui porrebbe TEPE, Se 
REPE? i 



XXIII. 

XXIIII. 

XXV. 
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CHENTE è ragioneuolmente s bandito d‘pgrii Icg- X Xri 
giadraPoefia lirica. 'ì,i. > \ - 6 

Come at\co'n’è sbandirò cor» ragione MOZZOu'elbo xxji. 

ACCOZZO verbo, & ’ Xxviu. 

TV TVTTO. xxix. 

DILIBRA ^DELIBERA, è detto Ifccntiofamen- *** • 
teiOltra che D E L i B E K A K E non hà- luogo in purga- ’ ' 

ti componimenti Poetici. <, r 6 

LABBIA. (sì come ho detto altroue in altra opportu- 
nità) s’ufafconucneuolmentc per labbra. XX*/. 

P V T R E 'è ucce da tonda gratia’ ad ogni gratiofa 
poefìa. XXXI t. 

Et S L V N G O verbo contro ad ogni ragione r & cótro 
all’ufo approuaro, fi pone per ALLONTANO AT xxx lll. 
LVNGO DILVNGOVòfim. * . 

Et nelle Rime del Varchi (or ueggiafi, con quanta animo 

fità giudichin coloro , chclo ftimano uguale al Cafa & al 
Bembo) fi legge pure •. .m. ’ 



S’ad huomo in quefìo cieco Mar , SOFFIATO Vi) \ ù /; 

Da mille ogn‘ or terribili procelle y v.’.cm . .. ;\\0 

V iucr lieto , e tranquilloin melodi elle • > * V.ib A 

Concedette ihfin qui benigno Fato. . ,T 

L arboi” y che già Iquart’onno, ò uada, ò feggìa t il. 

M’èfempre innanzi, b'nualli , ò’n poggi, ò’n colli ; ' : 

CEl\MOGLIut euti-o’ltuio cor T^CÌgTI J\ytMVOLLl 
Ch’aita [dita et allori ini verdeggia. '* 

Qual [allibro uelen d’amicO S E pjp E . 

. Ma’l ceruofemprc , e la cornice viuc_s, 

E ’L SERfPE, ò s' altro è più ver noi inaligno . 

- e così dolce iDF 0 1 

Occhi uolgeanfi, etql ; chenulla poi jiWi ji 

Mi piacque , 6 piacerà poco f nè molto. ov.\ ’ \ 

Ancorché forfè òpermioduro Fato : :t 

.0' per lungo Jìlentio MB EDO I , 

C om’à cref ciato in me, gran parte in noi 1 T 

-KVÀl L Sia 
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Sia quel corte fe amor uoflro feemato . 

-ù lingua , e'nchioftro 

7^on giungono à gran /patio d’^f M B E D 0 T, 

* L *4 V EJ>, in cui con dif tifata foggia . 

-nè dirò quanti 

Vernati fempre V GEI d’intorno à l’acqua 
Taceftogni u IV GEL trifio, e dolente 
Mojìratele, che i gigli, ancorché d’oro, 

La sfiorar fempre , c V GEL di Gioite . 

Che la pianta gentil , cbc^LV \Jl, eroga 
Dona à gli Spiriti miei- \> - 
L E TfZ I , uoì dite il uer ,fe tali , e tante 
E atteggi, e Così pronte fono in quella 
jlV \0 del Cieli s’eliaèsì bella. 

Felice è ben Titon,più d’altro Amante^ . 

-e tergo pegno 

De l’afflitta ^tVSOfifl^C, ch’alfofiegno 
Ferma di tanti più cader non temc-J 
Quando mai più fi uide. Oue fi legge 
Sì felice J.VGVEJO* ergi la jpene t 
Ch’ogni duro fia molle - 
E dirà , come lauta gente inuitta 
Ter J.V CV ST 0 ,e perGlESV'lafpada 
Cinfe in un tempo al magggior’uopo , e vinfe^i 
Coment E \E non può fe raggio ilfiede 
Del gran pianeta . 

- lungo fpatio I TfJfyfTfT E . 

Dono è fold’una fionda onesta, e faggia. 

Che fempre uammi, ouunque mouo, » 

Cui non è pari, e non fù certo IfiQgyCfi{TI . 

- fia , che nel mattino 
Erudite l’armi , abbatterà l'orgoglio 

Del fero fcita, al fuo gran padre IfiffigyCfigTI , 

Ei ne mojìra il camin , che mai contefo 
7gon fù, quant’oggi , e non fia P£R 
Ter fare *4MBl me lieto « e noi contento . 



$1 li ^Ck. , 
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DVY M B I gli amorparlafie, e d^AMBl il ucro. 

Quel } che i ben [aldi , e più ficuri petti 
S pauenta in tne^o l'onde or ferro, or foco 
Or’^i M BI infierite , à uoiparrifo , e gioco . 

Lodate adunque ad +A MB I il bel defio ,,'j 

- qual pianeta , ò fella . * ; <T 

xAMB I fommetteà fiera inuidianui? 

Laf ri n/fr#i cfotóio in ri nobil par aggio , : j ; i »: J 

Quai più ti fian l'armi ò le Mufe amiche; 

Tanto par che di pariogn’or fatiche 

Crefcere in MB E con egual uantaggio . * 

- che pofcia fcmpre i>i ojÌ? 1 : irridili 

* r^fPJ^fXDO il pelo, e non cangiando tempre 
Santo amore, cfincero in luì refulfe_j . • i. .. iCi 

- che dentro hò’l core 

T^fC ^fT 0 fempre , è fuor tranquillo il ciglio 
Onde al^arui trofei queflo , e quel DEGC E 
Tua fanta Deità, più d’altra . MITE . 

Queflo uman fonno, così breue, nulla 
Ffjùegliare altro , e far LOTfGEPO puote , 

Che d’ardente virtù ben caldo raggio . 

Gradite fiondi à la mia fi onte SVELSE 
Mentre talneue , e foco entro, e fuor m’ange . 

Che fe non parte il S I DO , ò la facella , 

Terfor^a conuerrà, che’l uiucr cangcs. 

Ma fed’arnor tuo core arde» c non T ET E. 

Cui di fe mai ne l’alma oblio non BJETE . 

Che veder ui non tal, CHE'bfT E defilo . 

Vi fiala firada al Ctel ccntefa , eMOZZ*A . 

BO S SO, qual'huom, cui fila preci fa, eMQZZjt ; 

La firada . 

In cui con tal bontà tanta s’^CCCOZZ^i 
Dottrina , e cortefia - 

Ter che già panni &c. 2 . A 

E’I barbarico Sii eoi TV T VTTO aduna ; 

Cheli Dei falfi, e inani Idoli colepi 

Tre - 
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Tremar, ucggendo impallidir la Luna ' , .l 

T ai difdcgno e pietà lapungon lance; 

Che feguir tofio il primo amor D E L I Bl{ ^4. 

^4pr a il mio nome tuerofade L^BBLA . <0 - 

Ch'io non ofod grcuipena aprirle L^£BBI*A . v ' • ; i 
TFTR^E legno talor, qual Sol riluce. 

Ma non quinci però troppo mi S LF Ì^C Oi ;i 
uefn La fine di quello affare, che u e piaciuto di commettere 
tfrlZ fk. in me, dourà farai manifcfto, che io niun'altracofa pjùde- 
ciula forte fiderò, che poterui render merito de’fauori, che uoimha - 

dt falli, che ue j c f a tfiìn piu occahoni. Io attendo d mandare in, luce le 
mie lettere diftorfiue. Et à y olirà Sig. vi r tuo fa bacio le 

nn fot libro mani • W - '' 

di 'Rime dei Di Padoua àdiio.di Decémbre iySj.» 
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'Gran ragion e haucteuoi nella Canzone 
del C. riprefo PERSI, ufatoin luogo di 
P ERDEI : &uanoè tutto quello., che 
dalui s’adduce àfuadifefa. Dante, fecon 
do runiuerfalgiudiciode gl’intendenti, in 
alcune cofe non dee punto imitarfi da gra 
'•tiofo , & regolato Poeta, perciò niente monta, che e{To, il 
qual dice, parimente P E R D E T T E , e’l quale trafpor- 
tato di fouerchio dalla rima , fconciamente trasforma, 
;• & guafta molte uoci^ uerrga dipendo; i 

- r’tltìftWCl 

La ttifta mia; che tanto la feguioj • , L ^tàWI* 

Quanto pofsibilfù, pokebe hi T E\S E, V-l 

Folfcfi al fogno d* maggior de fio , ,i, . \ -\\\ ì 

. v Per- 
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j Ter eh* un nafte S olone ,& altro Xcrft y 

: xAltro Melcbifedecb y & altro quello. 

Che noi andò per l’aere il figlio T E RS 1 . 

Machemonta, che il Caro ludi parer diuerfo ? Egli 
fcriuendo al Corrtclo^iberament afferma, che PERSI nel 
predetto modo è flato u fato da altri Srittorij che da Dan- 
te, & che ci alcuno sà, che l’ufo è maeflro', Se regolato r del 
parlare. Al che rifpondo, che il femplice affermar d’ef-, 
•io Caro , che altri dicitóri habbian detto P E R S I in co- 
tal guifa, non conchiude nulla àfauorfuo. Et confeffando 
anch’io, che l’arbitrio del fauellarcfìa riposo nell’nfanza ; 
foggiungo, che sì fatta podeftaè conceduta all’ufo non 
già del popolazzo, ma di coloro che jicngonparian da, & 
fcriuendo nobilmente, & purgatamente. 



fit» 



.■uc 



. rDice pure il Caro » 



Oltrel’ufolo dà l’analogia: perchefefidiconocompo- 
flamente DISPERSI, COSPERSI, ASPERSI 
'così nomi, comcucrbi; perche non i feimplici PERSI 
Acrbn, & PERSI nprtìc, donde efsideriuano. 

Certamente io mi fò gran marauiglia, come coflui 
fi lafciufcir della penna sì fatte fciocchezze. Perciochc è 
cofa manifeflifsima, chci uerbi A S P ERG O, & CO- 
SPERGO, che hanno per prime uoci del paffuto A SA- 
PERSI, COSPERSI, non poflono in ueruna ma- 
niera deriuar da PERDO; sì come da CEDO deriuan 
Preceda, Concedo , & Succedo, & da PRENDO 
deriuan Riprendo , Comprendo, IMPRENDO, & 
Apprendo , Conchiudo in fommache il G. è tanto magw 
giormenteda biafìmare, quanto che egli hà pollo PER- 
SI in principio di ucrfo. Et mi rido, ch’effo nc’ uo- 
ilri nobili componimenti habbia fognato <1 M P R V- 
NARE, & CHEVN QJV E per uoci uili, & 
non accettate in pòcfie compiutamente leggiadre , & 
regolate, uoi con le uiuc ragioni , &co’ualeuoh cf- 
. fempi; 




- 
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fcmpi ; che hauete prodotti; & citati ; rintU2zata,& abbatu 
ta ogni Tua più acuta, & più gagliarda obicttione . Contut 
to ciò, potrete anco dirgli, che nelle regolatifsime, &.lcg- 
giadrilsimeRime del Cafa fi legge. 

Trotto y che mi contrafta , e’I uarco IMT 'ìfjA 
Con troppo acerbe fpinc^f . 

Ma CHEFT^QF E lo flato è dou’ io fono, 

Tfè altro mai CHEF 'ìfQjf E più mi piaccia . 
Seguite uclocemente , & con l'ufato auuedimento il cor 
fo de* uoftri nobili ftudi,da’quali affai per tempo hauete in- 
cominciato àriceuerlargo premio di lode, & d’onore. Et 
Uiuete tranquillamente • 

Di Siena à di zd. di Gennaio 157$. i, • 




tAl Sig.Portio Piccolominì . 

M e par Ueramente fpetie di loda reffer 
biafimato intorno alla noftra lingua, da chi 
habbia fatto in effa pochi fsimo ftudio . Il 
perche mi fon riio, che il S. L. (come V.S. 
mi fcrifleTaltr’ieri) credendo di farli tene 
re al uolgoper affai pratico nell’Opere de 
grilluftri Scrittori Tofcani, habbia detto, che CON- 
TENTO nome foftantiuo (contro à quello, ch’egli m’hà 
fentito affermare^ s’ufa dal Bocc. nel Dee. Ora per fodif- 
far fidamente àuoi,a!quale io defidero di compiacere, & di 
feruireinogni opportunità* come àgentilhuomo diualo- 
re,& congiunto meco di nobile amicitia ; dico, che il Boc. 
Del Dee. non ufa tal parola foftantiuamentc; ancorché 
nella quarta nouella della terza giornata del Tello del 7?. 
fi legga [Di confeguire qualche fuo Contento] Perciò che 
quiui da coloro* che hebber carico di correger effo Dee* 
è Hata polla la Uoce CONTENT 0 (sì come C O N- 
SEGV 1 RE, SVO » & QVALCHE; in ileambio d'alcune 

altre 



‘ 



PARTE <1 r: 






altre, che per degne cagioni con tutta la Tentenna n’erano 
fiate colte uia . Et certo que’ ualentihuomimeritan qual* 
che riprenfione, per non hauer procurato, che tai uoci con 
la diuerfità del carattere fi diftinguelTer da quelle dell’Au- 
tore; & maggiormente, per haueruenctrapofte alcune,che 
non fono uìàte mai nel Dee, La qual cofa è di molto dan- 
no a coloro , che non hanno (& ciò fono i più^) potuto legs- 
gere elfo Dee. non diffettuofo , auanti che folle uictato 
il farlo. 



Ma perche V.S. mi domanda, fe il uoftro,& mìo amico,’ 
doueil Bocc.non ufi CONTENTO per CONTENTA 
MENTO, hà commelTo fallo dicendo [con mio grandifsi- 
mo contento] ui fò à fapere,che egli non hà fallato . Pero- 
che lafciandofiare l’ufo de’ nobili fauellato ri, dice il Cafa, 
l'autorità del qualeèfuprema intorno alla lingua , 

Machi fchernifce,fentc CONTENTO della uergo* 
gna altrui; & chi beffa, prende dell’altrui errore,non CON 
TENTO, ma foli azzo , 

La terza parte della Filo fofia naturale di V.S. la qual fi 
uien continuando alle due parti di Monfig. di Patraflo uo, 
ftro Zio, & laquale il noftra onorato S. Francefco France- 
fclii conl’ufata fua diligenza, Se accortezza uuol farcfhm 
pare al prefentc infieme con le predette due par ti; c qui de- 
fi derata da molti, Se particolarmente da alcuni gentili huo 
mini : à’quali, lodando io la fertilità del uoftro ingegno,hò 
detto che le uofire Opere ui faranno conofcere per degno 
nipote del dottifsimo Monfig. Alefifandro , Hò mandato 
le uofire letterea Siena . 

Viringratio de gli affettuofi uffici, che hauetefattiamio 
fodisfacimento. Età V.S. che cornata di doppia nobiltà, 
io bacio le mani, 

ibi; Uiljj - JC uLa.oq • ù ! 

nr , olii i:i!t òoj.a-jbnùtl ?•*. 

-nttI;p<nDru;i ^ -.biò.caeu ?», imi f /.•_ '* •• - V v 

«ofi.i : jj; u * frinii, a oqcil ttn 

jC Af, 
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Ve’ due Sonetti; che uoi così baldanzofa- 
mentehauetein cotcfto Studio recitati piu 
uolte, & finalmente publicati per uoftri; 
furon da me comporti in Ferrara, l’uno 
in morte di Feroce cinghiare, che fu am- 
mazzato in caccia dauanti alla carrozza del- 
la Serenifs.MadamaLucrctiada EfteDuchetfa d’Vrbino; 
& l’altro mentre ch’io moleftato da certa infermità d’occhi 
mi riparaua nello fplendido palagio del molto ualorofo, Se 
portefifs. Sig.Conte Alfonfo T ureo . Ma perche torto che 
efsi fur nati, furon ueduti da buona parte de’ litterati , 8c 
de’ Caualieri Ferrateli; non faticherò punto , per far mani- 
fello, che amendue:fono flati partoriti dalla mia Mufa. 
Oltrache forfè ( conliderata ben la mia conditione, & 
le qualità uoftrc) maggior fede fi preftarebbead una rtiia 
femplice parola, che à mille giuramenti uollri . Habbiate 
per fermo, che colui dee chiamarli pazzo,& maligno, il qual 
creda, & procuri di rifehiarar le notti della fua fama con le 
tenebre dell’altrui gloria. Et Hate Fano . i ir.n 

Di Padoua i j8o . 

i . i : 
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t/t JVl.Cefare.TferU- 

Tcrf id: , : :j*Tì;; iìoi;ut> ‘i u àlg r*Jb oiieij>ohiY 

* A I non m’hà recato marauiglia l’intendere,' 
chepcrfone d’altifs. intelletto, &lungo ten» 
po esercitati ne gli lludi delle lettere, hab- 
bian detto ò fcritto alcuna cofa, che s’allon 
taniin tutto daluero,& dalla uerifimiglian- 
za. Ma ben mi fono alquanto marauigliato, 
cheuoi , che liete ornato di molta dottrinaprendiate am- 




mira- 
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miratione, che il S. Alberto habbia fpofloun luogo dclla^ 
poetica d’Ariftotile contra alla credenza commune, & in 
maniera, che non polla, come uoi dite, ftareamartello.Im- 
percioche taluolta fuole auuenire,che quando homini dot- 
tifsimi commettono errore, errin più grauemente, che non 
fanno quegli i quali, ò poco,ò mezanamcntc fono inge- 
gnofi, & litterati . Di ciò rendono intera teftimonianza 
Auerroe , & Auicenna; l’uno dicendo che naturalmente fia 
pofsibile, chcrhuomo fi formi di terra: & l’altro fpinto da 
Templi ci parole d’una certa uecchia Araba, affermando,che 
donna, fenza congiungerfi con huoroo i polla nel bagno 
fiigrauidare . 

LA, in compagnia di Giù, & di Sù, tal uolta fi pone, 

('cheche ne paiaacotcfti Academici,) in vece di Colta. 

Non folamente dice il Petrarca (&douetefapere, che ne' 
due primi elTempi il Poeta parla con Laura , laquale egli 
prefuppone elTcre in Cielo ) Soru 

Tur LiA S V' non alberga ira nè, f degno . So». 

Vincali cor uoflro in [ua tanta uittoria . ;n 

*Angel nono L Sii di me pietate, ^ 6:! 

Come ninfe quì’l mio uoflra beltatcs . n ni Can% 

0' grandi S cipioni, ò fedel Bruto. : , ‘ 

Quanto u aggrada, s’ egli è ancor uenuto ; 

J{omor L Si C IV' dd ben locato offitio ? f ' • 

Ma fi legge appo il Boccaccio, ( & <la ciò fi. compren- jd«:..»#.is 
de, quanto s'ingannan coloro, che affermano, che la ftret- 
tezza del uerfo hà fatto al Pctrar. ufar LA fuor di fua na- 
tura.) j . • . : 

I non sòàche.mi tegno, che io non uegna LA G IV' 

& dcati tante balconate, quante io ti ueggia muouere. 

£ Stfino aliai buoni i quattro Sonetti, chem’hauetemari- 
<htii!q.uando faprò di. che. cqnditione fia l’autor d’efsi* 1 
& quanto amico uoftro ; forfè ui fermerò particolar- 
mente ciò, che me ne paia. Mi rammarico affai di non 
hauer nouclla della Signora C. dubitando forte, che la 
lontananza, ò la nuoua dolcezza della conuerfation pia- 

M ccuole 
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ceuole di qualche gentil Caualiere non le faccia dimenti- 
careàfa tto gli antichi amici, & feruidorifuoi . Miralle- 
gro, che finalmente la bontà diuinahabbia conceduto un 
figliuolo alla Conteffa Aurelia,alla qualeio bacio riuerente 
mente la mano .& à uoi mi raccomando affettuofamente • 



*A' vM, Tur quinto Fort ucci» 




N qual maniera, & quando potrò io gui- 
derdonar conueneuolmente il Sig. ... 
poiché la grafia, che egli m’hi fatta, è 
giunta à punto in tempo opportuno, sì 
come i caualli dopo la gioflra, dopo la 

battaglia l’arme, i cani, & le reti dopo 

la caccia , dopo la commedia i Mufici , & gl’Iflrioni. 
Io hò fpefo tanti prieghi , & adoperato sì fatti mezani, 
per impetrar picciolifsimo beneficio , che fenza dubbio, 
io l’hò comperato affai più, che non ualc. Per la qual 
cofa io non credo d’haucrcommeffo alcun fallo; benché 
io fia flato sìlentoinrifpondergli, & sì fcarfoin ringra- 
tiarlo . 



SVPPLICI, in luogo di PENE, & di TOR- 
MENTI , nè in uerun lignificato non s’ufa nè dalPet. 
nè dal Cafa , nè dal Bemb. & non è daufare in Sonetto, & 
in fomigliante compofitione à uerun partito, & tanto me- 
no fuor di rima . Perciò fc uoletc non effer riprefo à ra- 
gione, togliete uia tal uoce di quello uerfo. 

Quai fian S WT LI CI eguali à sì gran colpe f 
Mandateci priego, fubito , & per ficura firada le quà 
inchiufe lettere Al Conte Aleffandro, Et rimanete felice* 
Di Siena 1579. ‘ 

\J\ s.'u . 'm •{ ut ìru j , óiy y’ ?r: 

!■'. ?ib ì fi" . r irroft*>i&'cÌfo , j ilhr sfa ' .ibi ’td 
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tAl Sig, Camillo Gami Ili* 

I come io foglio agramente riprenderci 
loro, che non per altro, che per elfer nati 
in Tofcana,hannoper ben detto tutto quei 
lo, che efsi parlano , & fcriuono ; & al- 
cuna uolta prefumono , chei ragionari, 
&le fcritture loro, conformi in tutto al 
commune ufo popolarefco, debbano ad altri efTer nor- 
ma & regola di faucllare, & di fcriuer nobilmente . Co- 
sì non poflo non biafimar forte alcuni , i quali non fa- 
cendo alcuna diftintione d’ingeno, & di Audio, fi uol- 
gon rabbiofamcnte à mordere i Tofchi , & à lacera- 
re i loro fcritti : quali i padri eccellentifsimi di quella 
gloriofa fauella, ( & altri la nomini pure, come più gli 
abrada) non fian Tofcani : & quali alcun de’ moderni 
habbia fcritto & Rime & profe tanto puramente, & fe- 
condo le regole quanto il Cafa , & forfè qualche altro 
Tofco, ilqualeio non uoglio à niun partito ricordare al 
prefcnte. 

Con aliai marauiglia ho ueduto, che il Sig. Girolamo 
Zoppioin certi ragionamenti, nuouamente publicati,dan 
na fenza alcun riguardo in più luoghi le Conlideratio- 
tii del molto dotto Sig.Bellifario Bolgarini . Hòper fer- 
mo, che il Sig. Bolgarini in brieue fia per far conofcere 
che egli è dannato in ogni parte à gran torto : & per- 
ciò lafcio di inoltrare , che è uana , & foffiftica alcuna 
particolare obiettione, fattagli in materia di lingua. Ma 
non intendo già di tacere, che in dar biafimo a’ com- 
ponimenti d’altri intorno alla noftra fauolla, muno dou— 
rebbe ellcrpiù cauto , & più parco , che il Zoppio : Il 
quale ufando affai uoci fuor della natura loro, & contro 
all'ufo de gli autoreuol» Snttori, fi famcriteuole d’clTer 

M % bia- 
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biafimato non poco. Egli a carte a. zj, 26. 71. 72. 91# 
^■7.99. & in altri luoghi de’predetti Ragionamenti dice 
V VO, in ifcampio di VOGLIO; douendofi dir Vò, 
sì come Tempre dille il Bocc.nelTapprouatefcritture. 

A car. 72. dà l’articolo mafchile fconuencuolmente à 
P A RETI. 

Vfa ac.31. RANCIDE, in luogo di RANCE. 

Et pure a c.32. ponelaprepofitione,inuece dell’auuer- 
bio,cioè DOPO per DAPOI.Et taccio, che Dopò Ha 
fc ritto, & non Dopo, che èpur fallo. 

A car. 54. RI VISTI , per RI VED VTI. Per-’ 
che nelle purgate profe fi legge VED V,TO , & noa 
mai VISTO. 

A c.65.PONNO,che è fidamente del ucrfo, per POS- 
SONO. 

A c.6g. CONCESSO, chenon è della profa, laqua- 
le hà CONCEDVTO. 

A c. 29. è porto fconciamente COMECHE. 

Et pur quiui è porto GLI interzo cafo, douendofi 
dir loro. 

La pina di San Piero à Roma con la tefta di quel gi- 
gante fenza dubbio, per la ragione addutta da uoi, pecca 
per ofcuritàappreffo ai coloro, che ueduta non l’hanno, 
COMECHE non s’infegni loro cofa alcuna, ò per dir 
meglio , dimonftrandofeGLI il non conofciuto per lo 
non conofciuto, ò per lo mcn conofciuto . 

Dice SOFFRE, che è de’ Poeti, &non de* Pro- 
fato ri . 

* Dà l’articolo dalla femmina a MARGINE ligni- 
ficante eftremità , ò firn, cofa , douendogli dare il maf- 
chile. 

Dice loco, & LVO CO, LOCHI, & LVO- 
CHI affai uol te, douendo dir fempre LVOGO, Se 
LVOGHI. 

Et dicendo a car. 95. [una marcia ftrazza ] falla nel 
genere, fenza che egli fcriuc per Z« quello , che fi dee 

fcriue- 
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fcriuere per CI. In fomma douea dire STRACCIO. 

Ho* notati molti altri errori nell’Opera detta, nella qual Jl Btrg.pt 
mi pare, che il Zoppio mcftri di portar ferma credenza d'in f ron f° 
tenderfi forte di quella lingua, & di fcriuer corrcttamen- 
te poiché egli di ce ; /SS Z 

- Et io tengo, che qualunque huomo fcriue, perefferlet- defila chi 
to da dotti, & da feientiati, deue farprofefsionedi prefet- ere< ^« 
to Scrittore àuoler inoltrare di tener cura de gli altri non 
chedife medefimo , & tanto piu quanto fi notano errori 
de'ualenti huomini . Perche chi uorrà credermi, che io 
conofcasì acutamente gli errori almi i,uedendomi fonnac- 
chiofo pacarci miei? SeM. Tullio folfe mancato nell’Ora 
tioni di queU'artejchene’libriritorici cgliinfegna,iZuffo- 
lin’andrcbbono alle Stelle. 

Il uirtuofsifs. Sig. Curtio Gonzaga m’hàinuiato la fpo- 
fitione fopra la fua Imprefa, come uoi uedrete per una 
fua lettera, che faràcon quella. Io defidero d’hauere occa 
fione di compiacerui, & di farui feruigio in affare di più. 
importanza: peroche uoi non pure il ualete, per quanto 
con molta cortefia adoperate à mio fodisfacimento , ma 
per la gentilezza , & per la dottrina , di cui liete abbon- 
dante. 

Mi rendo ficuro , che il libro dell’Impre le 5 che per uoi 
con alTai diligenza fi uengono raccogliendo al prefen- 
te, & con molto di uaghezza, & d’artificio dichiarando, • ; 
fia per clfere d’uniuerfal piacere, & giouamento. Et all’o- 
norata perfonauoflra mi proffero, & mi raccomando af- 
fettuofamente. 

Di Padoua a dr24.di Dicembre ij 8 $. 
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LET T. DEL S. DIOMEDE BORG. 



> 



tAl Sig.Vittorio Ottoni . 



E R c i ò che io fon certo, che i uoftri confi- 
gli procedono da uero amore; ue ne rin- 
gratio affai; nonoftantecheio non inten- 
da di feguitargli. Lafanità per certo è un 
pretiofo teforo , fenza ilquale la felicità 
umana diuenta molto difettuofa : ma io 
non uògià per femenza di non perder quello bene, non 
cercare con ogni diligenza d’acquiftarlode. 

L’attendere, sì coraeuoimi conligliate, àgli (ludi len- 
tamente, mi par uanità, &fci occhezza: percheà chi bra- 
mi d’allontanarfi per lungo fpatio dal uolgo, bifogna non 
pur faticare, ma faticargrandemente.Et perqual cagione 
racconta Efìodo, che la uirtù dimora nella fommità d’un’al- 
tifsimo monte , a cui folamente conduce un fenderò erto, 
flretto, & tutto pieno di/afsi, & di fpine?* Veracemen- 
teper darci ad intendere, che fenza infinita fatica non fi 
peruicne alla gloria . Nè altro, fecondo me, uolledimo- 
ilrare Claudiano in quelli uerfi; 




unii ' 1 



Ih nupt. H» 
titrif. 



T^oti quìfquam fruititr veris odoribus , 
Hyblfos latebris nccfpoliat fauos , 

Si fronti caueaty fi timeat rubos . 
*Armat fpina rofas , niella tcgimt apes . 
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Acqua calda {'dice Euripide, & Plutarco il rafferma ) 
non bagnò mai sì foauemente un corpo, come l’onore fà 
foaui, & dilettofe le fatiche. Et io Sig. Ottoni amoreuole 
confcffo, che ne’difagi mi rende allegro il uenir penfando , 
che affai huomini; i quali dando opera alle belle lettere, 
accorciano alcuna uolta la uitaloro ; fogliono allungare gli 
anni, &i termini della lor fama. Viuetc felice. 

Di Padouaàditj. diFebraio 15 So. 
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nAl Conte Siluio Roveto * 

Er fare il piacer di voi, al quale io defi- 
dero di fodisfar ne gli affari importanti , *?»• firma 
non che nelleciance; uengo a raccontar- 
ui per qual cagione il Signor N I C A N- 
DRO INGANNATI mio {Ingo- 
iare amico fi fia tolto da celebrare , & da 
feruirc affettuofamentcla Sig. AMARELLA ACER. 

B E TT A, & per quale accidente ella fi rammarichi tan- 
to, che egli habbia cercato di farle ingiuria , & d’auui- 
Iiria , 

Intendendo Amarella, che Nicandro componea tal uol ^morella, 
ta delle Rime, & che era folito d’esercitar l’ingegno in al- 2 ^ c ^ dro * 
tri nobili componimentijmoltodefiderofa d’effer lodata, drA n ™J u _ 
incominciò à fauorirlo altamente: il che facendolo in n 3 - no in quejia 
piorareaIquanto,rinduSe con ageuolc22aà deftinarla per i 

principal lubietto della fua penna. Andò perfeucrando 
ella cinque, ò fei meli in care 22 arlo , & in concedergli larga rnA ‘ l ' n ^‘ 
mente delle conucneuoli gratie:maprefumendoal fined’ha 
uerlo per sì fatto modo allacciato, chcàluipiù non iftefle 
Io fcioglierfijcon poco auucdimento, firiuolfc ad operar 
tutto quello, che da lei s’efiimaua douergli apportar noia, 
&difpiaccre. L’Amarella Cperuenire all’ultime partico- 
larità) ricufando in unapublica fefta di ballar con Nican- 
dro, da cuin’cra con inchineuoliprieghi richiefta,uillana- 
mente gli ditte, che ifuoipenfieri mirauanpiù alto, &che 
era ormai faftidita della {cecaggine d’etto :poco ftante inuì 
tata da ignobil C ortigiano al ballo della torcia, fi moftrò ar 
rendeuolead un fempliee inuito : & appreflocon uana cre- 
denza di far grandifsimo difpetto à Nicandro , & forle 
con crudele ingordigia di conducerlo a difperationej tutta 
feflante inuitò al ballo Setto un certo fuo Drudo, da lei no- 
minato per ifchcrno Segretario di Cupido, & Gonfalonier 

di 
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di Marte. Non pafsò guari di tempo, che in una uegghia 
doue fi faceuan dilettoli, & profitteuoli giuochi, domadata 
Amarella, di che cofa in tutto quell'anno hauea fentito mag 
gior piacere, & fodisfacimento,arditaméterifpofe: DEL- 
L’amor d’un foreftieruzzo ( & haueafi per coftate che niun 
foreftier, da Nicandro in fuori, ne foflc innamorato) il qual 
tenendo, che io l’hauefsi per un gran Poeta, & che perciò 
prendefsi in grado, che egli mi feruiffqnon s’è mai accorto, 
che per altro io non facea uifta di gradirle fue friuole com- 
politionijche per hauer da ridcrc,& da nouellar con le mie 
uicine, lcqualiconle maggior rifa del mondo afcoltauaj- 
no gli effetti della fua pecoraggine . Nicandro: che quiui 
allora fi trouaua, & che hauea già cominciato à conofcere 
la forza dell’orgoglio, & la debolezza del giudicio d’Ama- 
rella;fi venne fubito certificando à fatto della fmifurata ar- 
roganza^ fciocchezza di lei. Ma perche egli sà, che dà fa- 
lli uniuerfal mente fi conchiude, cne fia coftume del più del 
le femmine l’appigliarfi al peggio, & l’effer uolubili , & info 
lenti; non fu moleftato da dolore, nè commoffo da fdegno, 
nè fopraprefo da marauiglia. Ben’è uerof che egli non poco 
pentendofi d’hauere fpefo uilmente delle nobili fatiche, 8c 
oltre a modo ucrgognandofi d’haucr militato ne’feruigi dit 
donna, cheno’l ualefTe; propofe incontanentedi non fati- 
car più, per procacciarle onore, di non feguir mai le fue uo- 
glie,& di lafciarla per fempre con la trilla uentura. lofio 
che Amarella s’auuidc, che Nicandro ueracemcntenon cu- 
raua di lei, fi diede molto animofamente à riprenderlo , & à 
biafimarlo. Ora mentre che ella procuraua di macchiar eoa » 
«facciate bugie la candida fama di lui, adiuenne , che la Sig. ; 
CLEANDRA fua uicina, & compagna con amorcuo- 
le affetto cercò di perfuaderla a douere effer più guardinga 
dafauellarsì fconciamentq de’litteratinobiJi;perciochcef 
fi,i quali punto non foftengono d’effer beffati, fogliono ha 
uer largo campo da beffar le fue pari: Et hebbe si fatta ri- > 
fpofta. BENE ftà A punto io fon di quelle milenfe, che 
habbia paura d’abbaiar di uerificatori; uoleffè jl Cielo, che 

Nican- 
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Nicandro, infipido Poeta da dilettare il volgo, faceflc pruoi. 
ua di mordermi, de di gabbarmi ; che per certo farebbe egli 
ileffo al fine il gabbato,e’l lacerato . Qnefte parole, ridette 
daperfona veritiera àNicandro, il punlcr forte, & rifue- 
gliando nel fuo petto l’ira addormentata, l’infiammaron per 
sìfatta guifa alla vendetta ; che egli con faramento delibe- 
rò di procurar del continuo di poter fare ad Amarella qual- 
che notabil beffa, la qual fofTepermanifedarleil fuo fallo , 
&per raffrenare in tutto la fua temerità. Iuii non molti 
giorni douendo il Marchefe,perlavenutadiSignorprinci- 
palifsimo, farevn folenne conuito à donne, &à Caualicri; 
con efficaci preghiere codrinfc Nicandro à douer con 
gualche ingegnoso ritrouamento dar follazzo alla gentil bri 
gata : & dicendogli, che l’Amarclla farebbe nel numero de’ 
conuitati; ilfèriuolger fubito, Se allegramente il penficro 
à recar conueneuolmente ad effetto la fua collante delibera 
tione. Ordinò adunque Nicandro vna mafearata affai pom 
pofa, la quale al tempo dcflinato con marauigliofa leggia- 
dria comparì nella fala , doue fcflcuolmente fìpaflauano 
l’ore. Apollo (Se fù tale il fubictto della mafcaratajdolcer- 
mente cantando alquante nòbili, & gratiofe danze, modrò 
d’hauer guidato quiui le mufe,pcr commetter loro l’immor 
talità del nome di parecchie virtuofe Signorc;& infieme pa- 
lesò, che à lui, Se al fuo facro collegio era dato grandemen- 
te noiofo, che alcuni fuoi feguaci nauelferoattefo ad ono- 
rar certe femmine , le quali benché illudripernafcimento, 
& riguardeuoli per- bellezza di corpo, nondimeno deono 
effer giudicate l’imperfettion della natura, & la feccia, de la 
viltà del Mondo. Èt figurando egli le biafimcuoli qualità 
delfindegne di tali onori , interamente ritraffe i molti , & 
molto abomineuoli difetti della prefontuofa Amarella. Co- 
me Apollo fi tacque; le Mufc, auuegna che da torno le cam- 
pagne fofTer coperte di neue,prefentaron gratiofamente al- 
la Marchefana, & à tutte le donne circodanti, fuorchcad 
Amarella, diuerfi mazzetti divaghi, & odorofi fiori , persi 
futa maniera Compodi da madera mano ; che in ciafcuìt 
lì N d’cfsi 
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d’efsi era na’fcofto vn madrigale, appropiato , à chi faceua 3 
dono,à chilo riccueua, al luogo, & alla ftagione. Et (ciò, 
che più importa ) il rapprefentantc la perfona di Calliope, 
per compiacere àNicandro, fè due, ótre volte fcmbiante 
di voler porgere vo mazzuolo alla fuperbafchernitrice,la 

? iuale altrettante diffondendo lamano, perprendcrlo, rima- 
egrauementefchernita,& fcornata. L’Amarellajchepot» 
ta ferma credenza d’effergran Caualereffa, & in ogni parte 
eccellentiftima creatura, & che c da impetuofo vento di' 
fciocca ambitionc agitata del continuo ; si moftrò da prima 
nel volto, à guifa di viua bragia, tutta infocata : dapoi, quafi 
haueffc bcuuto veleno, fifparfe di più liuidemacchie: ap- 
prefTo diuentata pallidifsima , come fe folle fiata vicina all* 
morte, fi diede à fatto in preda à pungente dolore , & à prò-* 
profonda malinconia. Et la mattina finalmente accompa- 
gnatali con Cleandra , & dentro alla carrozza fofpirando 
amaramcnte,& verfando lagrime in gran copiale diffe. AC* 
CORT A, Se fedele amica parui, cheNicandro ( & allora il 
chiamò ingegnofifsimo gentilhuomo , Se non Poeta igno- 
rante , da porger dilettazione al popolazzo) m’habbia fiera- 
mente oltraggiata ? Mai non hòfentita doglia, chefipoffa 
paragonar con quella, che tutta notte m’hà tratta fuor de' 
fentimenti; Se che non ceffa ancora di perturbarmiipiaceflie 
àDio,cheio hauefsipiùcredutoa’ voftri amoucroli confi- 
gli. Da cotali, & da altri fomiglianti rammarichi conn 
moffa Cleandra, così prefe à Duellare, CARA A mar eli a a* 
preteriti accidenti non è più rimedio: fiate prudente nelfau* 
venire, & principalmente fcolpiteui nella più profonda cel- 
la della memoria » che coloro; i quali con gran lodi di fe 
ftefsi hanno confumatola maggior parte de* loro anni per 
le Corti, & ne gli Studi ; polfono(sì come altre volte hò ten»« 
tato di darui ad intendere) in varie fogge vendicarli dell’in- 
giurie, che ficn fatte loro ; & che però bifogna^che le donne 
fiportin con efsi diuerfamente da quel, che effe coftuman 
di fare con certi goccioloni, di cui la noft ra contrada è sì fe- 
conda prò ducitricc • Come che Sig. Conte la beffa fic fia- 
ta 
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ta alquanto graue,& per auuentura no confaceuole alla natu 
ra,nè alla profefsion di N leandro; nondimeno egli nò fi pen 
te, che ciò fia auuenutoà fpauentofo effempio d’ale une al- 
tre arroganti beffarde, alle quali anch’io reputo ben’inuefti 
to ogni oltraggio, & ogni vituperio . Vi bacio le mani . 
«offnADoiobitàfi ognainm-S .llulll .-■?%. .7 t instasi 

il. ■ ■■ — ...... — — i <. « . W» 

b 

tAl Sig. Ciò. TSatijla, Fiorenz^ * 



ESSERE io fiato renduto ficuro dalla 
lettera di V. S. Illuft. che voi non cef- 
fated’amarmi,& che continuate ineffer 
difpofto à farmi giotramebtesm’hà recato 
veramente grandifsimo piacere: dcll’vno, 
& dell'altro vi rmgratio lenza termine; & 
nesò grado all'innata gentilezza voftra . Rendo certa V. S. 
Illuftr. che non oftantc il mio lungo filemio, io fono fia- 
to del continuo ricordcuolc di tutti i benifici , i quali hò ri- 
ceuuti dalla vofira liberalità; Se che ho fempre mantenuta 
frefea memoria di quelle (ignorili, & virtuofe operationi , 
che vi fecero in Bologna, douedimorafte buon tempo per 
cagion di fiudio, portareamore, & onorar generalmente da' 
nobili Spiriti, &da'uericonofcitori del merito altrui. 

M’c fiato fc ritto, chevn feguacc del Caft. dicendo, che 
ALCVNO in fui maggior numero non fi può accorciar 
re; afferma, eh e io hòfall»to,vfandoin vn fonetto, che io fé* 
ci à Bologna, per compiacere àV. Sig. Illufìr. ALCVN 
in fcambio d’A LCVNl . Per la qual cofa non mi fem- 
bra fuor di propofito il dirui,che non folamente fi legge ap- 
po il Petr. 

Oue raffigurai L C V ^ moderni , 

€ffà nominar perduta opra farebbe^. ,f? '■' ìr 
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LETT.DEL S. DIOMEDE BORG.’ 
éMfi appo il Caf & . 

Tal me ri giu' io perlanon piana ria 

Seguendo pure ^LCP"f y ch'io fcorfi lungcs, 

E furtra noi cantando illuftri, e conti , 



«hrl^ropo- Bacio le mani à V. Sig. llluft. & rimango defiderofifsimo , 
fino nell* Ut di poter conueneuolmente fcruirc la valorofa perfona 

ter* al Sig. uo ff rJ> r 

A**' DiPadotia JJSÌ*' - 
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tAl Conte Lodouico Sarego . 

A PARTICELLA BENCHÉ non 
fidamente fi pone col prefente, & con l’im- 
perfetto del foggiuntiuo , ma col prcfen- 
te,& con altri tempi del dimoftratiuo ;an-» 
corche il Corfo, che fu veraméte valenthuo 
mo, affermi il contrario : Il che fi fa non pur 
da’ Poeti , ma etiandio tal volta da’ profatori . La onde 
àccioche V. S. pofla far Papere al Signor Francefco, che egli 
noniià,come dicono alcuni foffifti,mal detto . 

- b E T^C H E la troppa gioia à morte adduce , 

Nonvò tacere, che il Petr. ( per non farmentionedeH’auw 
torità d’altri Poetiche io potrei vcnirproducendo) dice 
•. b E 7{C HE la gente ciò non sa, nè credei . 

BECCHE la fomma è di mia mote rea . 






tee.mt.i O.' 



• s Et il 'Eoe. 

«t Benché à me non parue mai, che voi giudice fofte^ 



Anch CHE* Nonfaranno mai tante, nè sì graui le mie occupationi;che 
v* io non poffare non voglia adoperarmi ne’ feruigi di V. S.IU. 



Per- 
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Perche 1 afe iando ftarclevoftre eccellenti spregiate doti* 
& le gentili, & lodeuoli maniere uoftre, che difpongono al- 
tri à douer fecondare il piacer uoftro ; iofcnoobligatifsù 
mo à feruirui , perle molte cortefie, che io hòriccuuteda 
voi;per diuerfe gratie,che m'hà fatte il cortefifsimo,& mol- 
to valore fo S. Conte Alberto uoftro fratello-, & per quali 
innumerabili fauori, & benifici, che largamente hanno im- 
piegati nella mia per fona il generofo, & onoratifsimo Sig. 
Conte Antonio Zio uoftro , e’1 prudentifsimo, & magnani- 
mo Sig. Conte Federigo voftro padre. Mando aV. S. 111. 
due fonetti amorolì, che io feci ilpaflato carnouale . Et 
à uoi ; che con diligenza continua ucniteefiercitando il uo- 
ftro bello ingegno in più nobili ftudi , & liete ornato di fin- 
gol ari uirtù; io bacio le mani : 

Di Ferrara à dì 1 6 . di Marzo 



ci di quello 
ftgnificato fi 
pongcn da 
Dan. & da 
altri ferino 
ri col dima- 
firmino. 




«TéM. tAleJf andrò 'Pantera. 

O' LETTO il componimento poetico, 
che il mercatante di libri uoftro amico vuol 
far porre dinanzi all’Iftoria . . . che fi 
dee ftampare in brieuc . Et poi che uoi de- 
fiderate fapere quel, ch'io negiudichi;mi 
par debito della rioftra antica amicitia il 
dirui , che clTo non ha veruna parte , che mi piaccia j & 
che io il reputo indignifsimo d’elfer collocato in sì ono- 
rato luogo . 

S’ufain detta compofitione (per non ui contare ogni fu a 
imperfetrion di lingua ) ESCLAMARE , uerbo non 
ufato, nè da ufare in Rime nobili Tofcane . 

PEL, in ucce di PER LO , che c ucramente no- 
tabil fallo . 

•Et C HI VNQVE ( &qucfto è fanciullefco errore^ 

che 
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UTT. del s.diomede boro. 

«he è di tre filiate, ui fi conta per due fole. 

Io fon tanto occupato in recare à fine laprima parte del 
mio lungo Trattato dilingua; che io non potrò compiace- 
re all’amico, & Signor uofiro, di quanto mi richiedete . Ho 
per certo , che uoi rimarrete appagato della mia pronta 
intentionc. Raccomandatemi al Sig. uoftro fratello. Et 
uiuetc felice . 

Di Padouaà di 14, di Maggio Ij8a. 
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